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A' MIEI CARI DISCEPOLI ED AUGI. 



Follino, 1 Gennaio -1850. 



I oi, giovani carissimi, abbelliste gli anni miglio- 
ri della mia vita e mi rendeste dolcissime le fatiche 
molte e le veglie che ho consecrate allo sviluppo del- 
lo intelletto ed alla educazione del vostro cuore, on- 
d' ù che, ritornando ad esse della memoria, ne provo 
il maggior conforto, e provcrolto finche mi durino i 
giorni di questa povera esistenza. Alle cure ed all'af- 
fetto con chB io cercava di guardare a voi, voi ricam- 
biaste con altrettanto all'etto e riverenza, per cui ne 
trassi la preziosa mercede della fiduciosa e costante 
amicizia vostra. Era questo l' unico scopo a cui nello 
insegnare io aspirassi e per la soave corrispondenza 
degli animi vostri l'ho conseguito. Mi correva per- 
tanto il debito, come sentito sempre, di ringraziarvi ; 
così di manifestarvi anche punicamente all' offrir- 
misi di opportuna circostanza codesta gratitudine 
mia. E m'allegro di poternelo far ora ch'esce in lu- 
ce una mia operetta segnatamente all' intellettivo e 
morale vostro profitto consecruta. Voi sapete di che 
modo v' abbia parlato sempre candidamente, e l' e- 



spressione su ne uscisse dal mio cuore nella interezza 
del suo sDeltu. Avrà talora maucalu il pieno conosci- 
mento delle ragioni c de' fatti, comunque adoperassi 
d'ogni diligenza per iscrutnrli ed accertameli ; ma il 
desiderio di giovarvi non fu mai né men forte , uè 
meno operoso. L'indole della parola colora pure lo 
scritto, eh' è lieto di portare in fronte il voslro nome, 
■■ di raccogliere in se alcuna parte di quo' sentimenti 
che mi discorrono dentro dell'anima, e bramerei che, 
attuati, valessero a provvedere ni perfezionamento 
morale dell' umana famìglia. Sorgerà una generazio- 
ne migliore se padri, precettori e tigli in amoroso e 
vicendevole accordo faranno di supperirea'dilelti del- 
l' educazione « correggerne Ì %Ìzu. Veggano gli unì e 
-h altri se avessi additati! qualche utile mezzo per 
mettere a questa prima e grande meta sociale. Vede- 
telo voi, giovani dilelt issimi ed ottimi amici, e se e- 
vete alcuna rasa di meglio a suggerirmi, fatemene 
parte; se no, vantaggiatevi meco di «mesti insegna- 
meli e perseverale sempre a tenermi in conto di ta- 
le che desidera, qoaiil» la sua propria, la vostra fe- 
licità. 



Ab. Jacopo Bmiyàrhi. 
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Indole c* «rimale della (ini ria polrMn. 



Cadde parola con parecchi miei amici intorno alla patria 
potestà ed al bisogno di rialzamela, quando per fortuito e 
«ingoiare attardo di circostanze mi toglieva appena alla let- 
tura di un libro, ove era il seguente mogniGco squarcio di mo- 
derno scrittore, the fu nelle scienze e con a mi co-m arali de' più 
illustri di Europa: ■ Esiste una obbedienza meditata, nella 
quale si conserva e si esercita la libertà, e questa si deve al 
legislatore morale. In luì I' autorità si produce splendida, vi- 
vente , maestosa. iNà regota soltanto il corsa dei casi , ma si 
esprime colla santità dei precetti, e promulga il codice del 
dovere ; beneEzio indicibile, che consacro il principio su cui ri- 
posa 1' esistenza dell' umana società ; principio fecondo del mi- 
glioramento Individuale, che sublima la pratica della virtù alla 
dignità di vocazione insti tu ita do Dio (1). . Ottetto fatto e il 
soggetto che toccava la prediletta indole de' miei studi, mi 
valsero di eccitamento allo scrivere, come lo squarcia addotto 
mi vale oro d'introduzione. Gioii adunque derivare da esso 
alcune idee generali, che varranno appresso all' intero svilup- 
po del mio discorso. 

Ilavvi un ordine sovrano regolatore di tutte cose. Vi ob- 
bediscono gli esseri irragionevoli senza conoscerlo, mentre 
quelli forniti di ragione sono chiamati a sottomettersi volon- 
tariamente e ad apprendere che Dell' adempimento deli' ordine 
ad essi prescritto possono giungere il pieno e legittimo svol- 
gimento le nolurali facoltà, che traveranno»! più o meno im- 
pedite, giusta iti maggiore o minor deviazione dalle leggi, da 
cai è por duopo che si lascino governare. Se gli effetti tna- 

[1j Lucrando Perfezionamento mai-ale. Lil). J. c«p. i, 

P a E- 167, cdiiione di Livorno, 1 851. 

Sutf Juiorità fauna. V. L 1 



genitori ; senza cui, di quel mudo cbs min avrebbe (orlilo la 
esistenza j non nirebbe riè anco il mezza di crescere nelle 
membro, e inolio meno di coi leggere e pc [fu zio ri a re lo sua 
fileni in (li. Sia per giugnere codcslo scopo e licce"snrin nn 
volere clic lo indirizzi, ed in lui ima sominessione clic ne 'to- 
ni uniti dello volonl.'i, siivi-' esso dulia nolurn medesima cotti-, 
Ittita, s' acqueti. L'irritarsi come' essa, il ilispeitiir-nehi, il ma- 
ledirla sarebbe solenne violazione dell' inaine, e ibi pur la 
ntleiiiles.se ne spc ri meni crebbe le funestissime conseguenze. 
L'ordine adunque, il mi primo alleilo r olibriliciiza, Ila ori- 
gine e creste fra le |inreli di ciascuna famiglie, o qualunque 
grado dello civile società ella appartengo, e fondasi propria- 
mente nel primo e supremo carattere d'ogni terrena sovra- 
nilade, eli' e lo potermi. Sovronilade paterna die allargali per 
due gran braccia e tocca il cielo dell'uno e nel cielo il prin- 
cipe e l'autore d' ogni legislazione, lecci dell' alno la terra 
e suve' essa i rappresenta mi l'eterno Legislatore. Quindi è eli» 
egrrgiamenle si scrisse: o Esservì un' naturili! clic traversa 
i' Intelletto, e I in versandolo lo rischiara, ebe penetro nella no- 
no n può far n meno ili applicamela. Quesiti legge, eguale in 
(toma ed ili Alene, legge clic i sapienti di tulli i luoghi e di 
tutti Ì secoli predicarono, non Minarono, partecipava loro au- 
torità ed iilìleio di legislatori della sucietù umano. Fu model- 
lo alle leggi postine, le confermò, trasmise loro i snni diritti 
e seliìuse il dominili della coscienza. Investi direttamente del- 
la sua nlttoriln il padre di famiglia, indirettamente e median- 
te le leggi politiche o civili il pr incipe e il magistrato (2). • 

(1) Già s'intende, A' entrano in laoRo dopatici que' clic nel- 
la lisina c morale educazione fungessero le Inr veri. 

(4) Deaerando, opera citata, pag. 1 .',5, nei senso tnebe di talli 
gli amicai filosofi, io ì special guisa di Plalonc e di Tullio, d 
cui magnifico squarcio. cnns'.-1'iutori di I.^l'.aotio, cumulerà : Etl 
•[itiilviii vera leji, ratio ca di mdtyac coinjiven<, diffusa iu uni- 



(he mi servii po-> 
inciplo d.. lui V- 



rompere giammai l'eterno principio the le servirò ili giusta 
norma e tutela. Lo dimostrano I tatti Si tolsero alcuni ele- 
menti della .' ■,■:■.■„■:,( dcirram intelletti»!) morale, si 
le idee dell'ordine, -< eorroppo l'indole della **• 
piente obbedienza, e le paterni autnruu tu pertinacemente dui 
sofismi e dalle pratiche più scandalose assalita. La legge eter- 
na non si mosse per questo, assodossi anzi nella prova, e [a 
umanità, guasta e sotto il peso prostrata delle angosce e dei 
delitti, s' accorse che avrebbe potuto purificarsi, risorgere e ri- 
mettersi nel primiero vigore allora solo che a rianimarlo fossa 
venuta la parola, che impartiva primieramente la vita, c che 
doli' universale disordine raccolta in se medesima, in se me- 

intendasi giustamente quella mio proposizione ove dissi : pri- 
mo e supremu carattere d' ogni terrena suvromlade essere la 
paterna, la quale sussìste nella naturo, ma per sussistere all- 
ucinando un ordine superiore do cui dipende e a cui si rico- 
nosce necessariamente soggetta. Tuttavia anche Dio volle chia- 
marsi del nome di padre, tenero nome, che esprime l'augu- 
sta corrispondenza u cui sollevasi 1' umana creatura, e padri 
della patria gì chiamarono i principi che sopra gli altri si di- 
stinsero nel promuovere il bene de' propri sudditi, e quanti 
per magnanime e sempre utili azioni valsero di sommo aiuto 
e decoro alla terra natole. Il vocabolo adunque di padre sotto 
di se rinchiude la nozione di un' autorità sacra e beneGca, la 
ipiole, vegliando a protezione de' suoi soggetti, ha il diritto 



nei, continui, sempiterna, quae rocct ad qfiaum jubendo, ve- 
Inndo a frau.de deterreat .... 



di pretendere al rispelta ed olla loro obbedienza ; autorità 
the dal seno ili ciascuna famiglia inalzandosi a Dio padre uni- 
versale delle creature, sopra delle famiglie stesse investita, sa- 
rei per dire, di una celeste atireula, ritorna, e portando sem- 
pre con se il medesimo carattere , da' domestici lari nella 
famiglie, che insieme assodatesi sotto un principio che le go- 
verni, compongono uno stato, indi nelle reciproche relazioni 
con tutta la umana specie propagasi. Guarentire adunque i di- 
ritti della paternità, ove hanno lor centro e foco, cioè nelle 
private famiglie, è guarentire I diritti della religione e quelli 
delle società intere, è serbar l' ordine dalla natura e dalia prov- 
videnza necesso riamente richiesto, è mantenere il ben essere 
generale, ed aiutare di potentissimo impulso il p e rfczion amento 
degl' individui e delle nazioni. ■ I legami, dìcevasi energica- 
mente da una donna illustre e profonda conoscitrice deli' uman 
cuore, i legumi tra padri e figliuoli formano quanto v' ha di 
più sacro nella morale ; e la natura e la società di pari accordo 
si fondano sopra codesto dovere. Fu l'estremo della degrado- 
zinne soltanto che ha avuto la temerità di scagliarsi contro si 
fatto necessario se nti mento, che nelle reciproche relozioni c'in- 
spira tutto ette di meglio la virtù possa imporci (1). ■ 

ìSon è pertanto eh' io m'affatichi inutilmente a provare ci6 
che la natura ba provato e proverò sempre. Se mi credessi di 
attribuire ad alcuni ragionamenti una forza superiore a quella 
di un fatto costante, inalterabile, sommo, mi renderei meritevole 
dell' altrui derisione. Comi 1 , più che di derisione ancora, di giu- 
sto obbrobrio si resero meritevoli coloro che contro il fatto co- 
stante, inalterabile, sommo, la potenza usarono del perverso ed 
acutissimo ingegno, e s' illusero a segnu di persuadersi, che sa- 
rebbero quando che fosse giunti od abbatterlo, miserabili a 
stolli, che dovean essere sotto il peso degli assurdi e delle pro- 
prie bestemmie rovesciati, e rimanere spettacolo compassione- 
vole dello degradazione o cui pud trascinare l'abuso dei doni 

(1) Staci — Influenza delle passioni sul lene dogi' indivi- 
dui e delle società, pag. 195, edizione di Milano, 1821. 



più preziosi della provvidenza. Selle mie ricerche pertanto di- 

«petto sottn cui ne'variì tempi l' imloriià piuma disi ilo p possi, 
segnarne l' indelc essenziale, mostrarne le opposizioni, descri- 
tere li necessità di sostenerla per 1* ordine domestico e soda- 
le, indi additare gì' ini pedini e mi, e prescrivere i meni per 

che parte cooperato allo svolgimento di un siildiiclln eminente- 
mente morale ed eminentemente lobato ai bisogni elle le diver- 
se classi della società, onde una volta riposarsi nel giusto per- 
fezionarne nlo di se stesse, neutrino adorni nustrì, me ne andrò 
lieto delle povere mie fatiche, e da codesta 1 usi n^-a a li bastali»- a 
ricompensato. 



Leggi prtnrlpnll e eosluml delle nnxtonl cin si In pnlrln 
piilfslà. — UH errar! del popoli c delle lr;;I Minzioni non 
diulruggona II sentimento universale della natnrn, nu- 
li la provano. Influenza del erUIInneiilrao -opri In eon- 
dlztonc ed I vnril eodlrl della moderna rivile società 
nel roKluml e nel sancire te leggi Intorno alla potestà 
patria. 

■ La società giudaica, leggo in un'opera che onora il se- 
colo ed il Gloso foche la dettava, Iti società giudaico, «he cin- 
que mila anni non hanno potuto distruggere, neminanco al- 
terare, che sta alla prova del tempo, della fortuna e dei con- 
quistatori, le cui leggi (cioè di famiglia e ili stalo) ed i costumi 
sussistono ancoro, e dureranno quanto il mondo (l); e la so- 

[1} L'esittenia de' giudfi lia qualche cosa di straordinario, e 
non può spicchisi che per li necessità ili confermare a lutti i po- 
poli deh' universo e in lotti i tempi 1' autentichi d' uni legge scrit- 
ti per tulli i popoli e per tulli i Itmpi. È queslo il ramo pri- 



eietà cristiano, elio si estende per timo e regna su tutte lo al- 
la sua ragione, delln suo armi, doll.i Mia religione, della sua 
politica (lj, sono quelle società in cui dubbiamo trovare lo ri- 
velazione dello legge scritta, o iiltriiuoiili la scrimini della 
legge generale, di cui tutti gli ultrì popoli ci offrono nelle 
loro leggi locali una cognizione imperfetta. Infatti i Giudei e i 
Crisiinni ci mostrano il più antico ilei libri, un libro sublime 
ne' pensieri, ne' sentimenti, nello stile, che ci fu conoscere Dio 
e I' uomo, c che c' istruisce con un piccolo numero di assiomi 
delle relazioni cinturali e generali delle persone fra lerOj e di 
quelle leggi fondamentali, di cui troviamo i vestigi più o meno 
alterali sino nelle società le più ignoranti e le più corrotte (3).. 
Ora codesto libro delle perivate rivuLiziimi . dnpo i tro bre- 
vissimi capi, in die si rinchiudono i doveri delle intelligenze 
create verso il di vini Padre e Creatore, comincia dalla maniero 
che segue l'obbligo che a' terreni padri nostri ne slrigne: 
Onora tuo padre e tua madre per vivere Utmjo tempo tulla 
terra, che Iddio tuo Signora ti ha data. Codesta legge dalla 
vetta, ove primieramente di mezzo al terribile apparalo dal 
medesimo libra descrittoci prendea dalla parola sua forma sen- 
sibile e dalla scrittura inviolabili- permanenza, si faceva in- 
tendere a tutti ì popoli, c propagava in tutti i secoli il suono 
aolennmiino e suolo della sua voce ; poiché «Uro non eri the 

mnjfoi-n d'Ili gran Cimigli*, e b> il I . .: .1 . dei liloli origini- 
li. Bonatd. 

(J; Il ...... , ■■; - .. ... ili. nùlniu d'uer di- 

itraitu l' impeto Rumano, come io no culto co.. irò I-i nalui» degli 
Dicci pnlo^e o ootcvr sgiiiitcreo ono truciolile ad uu> perdila u.c. 
vi|jb;le i gu<cmi ehe lo profoiaoo, e die .1 genere umano do tette 
rocip. inpere quel ;-a..Jr scandalo .lei 6isiihii d. Ruma, che, ioli-, 
I .. .... |ue i i su r omp no nellooiierto, r q.nlunqoo tpleadore 

abbia dilTjjo, non è «lato mai ebe licenia uel «alio a i.rauoia glie 
«(remili, fionald. 

(2) Ronald — LryislaSione primitiva, ioni., It, j.ag. 1 26, 
edizione di Modem, 1 818. ■ 
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l' esterna rappresentazione di un sentimento universale della 
umanità, ed una concisa formula, che sotto di sa abbraccia 
una serie innumerevole di diritti e doveri, in cui necessaria- 
mente fondasi l'ordine delle persona : ordine che per natura 
risulta, non già dal reciproco affratellamento e dalla eguaglian- 
za, sìbbene dulia paternità e dalle reciproca e ben regolata 
dipendenza (1), L' autore adunque della natura, proclamando la 
legge del rispetto dovuto ai genitori, sancì il canone supremo, 
d'onde, come da ceppo, le altre terrene autorità tolte germo- 
gliassero, c tutte, come siano legittimamente costituite, le ri- 
covrii gotto la aita timida onnipotente. Tuttavia 1' enunci ozlon 
della legge e le prescrizioni che vi si aggiunsero non basta- 
rono a guarentirne l'adempimento, o a salvamela da molti 
gravissimi errori in die dalla corruzione de' tempi e dei po- 
poli fu travolta. Noi lu consideri ami) dì volo, chè I' indole del 
nostro scritto non ci permette di trattenerci più alla di lunga, 
sotto alcuni principali suoi aspetti. 

La umana società nella sua infanzia dovea dipingersi dei 
■uo primo e più naturale carattere, e quindi usare de' più vi- 
cini provvedimenti all'ordine ed alta propria conservazione. 
Ecco pertantu 1' autorità paterna disvilupparsi nella pienezza 
del suo vigore. Oltre ciò, la particolar maniera di vivere, le 
frequenti trasmigrazioni, la lunga età che dora vasi, reiideano 
il governo de' padri il più opportuno, anzi sarei per dire il 
necessario a quei popoli. Il patriarca era il re della propria 
famiglia, aveva il suo domestica tribunale, era il depositario 
delle leggi ; per cui non e fuor di luogo l' avvertimento di co- 
loro che, rintracciando nelle parole l'origine delle cose ed t 
costumi delle nazioni, avvisarono che appellavaii il padre ed il 
monarca del medesimo nome, tiaccoglieansì adunque d'intorno 

(1) Dicendo ebe la società umana non conila di affratellamento 
■ di eguaglianza, ti ebbe riguardo all'ordine tjteniiile di autorità e 
■ogerzione, da cui uccellari adente risulla; ben inteso che siamo tulli 
falcili in Cristo Signore, e tutti eguali io faccia a quella legge, 
clic riconosce I' unica dìiliniionc di bene e di male. 
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ai vegliardo pel diritto paterno e per anni venerabile gl'individui 
tutti dello famiglia, ne udivano U parola, a' informavano dello 
in» egn amen io, rispettavano il comando, ne ricevevano in pace 
la correzione ed il castigo, ne circondavano finalmente ti letto 
delia morte, ove compievasi il regale e paterno ministero con 
la benedizione dispensala a nome di Dio sopra di lutti, ma in 
ispeeial guisa sul capo del primogenito, che destinato ero a suc- 
cedergli nell'augusta rappresentanza. Ed in quell' ultima be- 
nedizione accoglieva, direi quasi, il tesoro di que' diritti che 
aneli' esso il morente un dì ricevuto aveva dal proprio padre. 
Mirabile e commoveniissimo un emine ino, eli» legava la dome- 
stica autorità, per lunga successione vi produce Illesi, cnme ca- 
tena per forti anello die si rinnovano ; successione che metten 
capo aifu divina paternitade, che avrà furse nel primo uomo 
benedetta 1' opera delle sue inani allora che gì" inspirava il do- 
no preziosissimo della intelligenza, gli donava una compagna 
simile a lui stesso, e ponealo centro di un ordine morale che 
dalla esistenza di lui riceveva la propria dola, ed estendereb- 
nesi in tutta la sua stirpo e unta 1' nbhrnccierclibe. Ma per 
tornare onde mi dipartiva , il gran libro dello veritft e della 
legge mostrasi di continuo Impegnato a sorreggere il caratte- 
re venerabile della paternità, e per essa procacciare alla vec- 
chiaia fi rispetto che le si deve. Delle fiere ingorde escono a 
dilaniare ima ciurmaglia di giovauastri, che insultavano al cal- 
vo teschio del Profeta: e ne' Proverbi si elice, che i figliuull 
devono ascoltare 11 padre, che li ha generali, e non disprei- 
zare come invecchi la propria madre (4), poiché l'occhio che 
dileggia il padre e che dispettu la madre è meritevole d' es- 
sere scavato do' corvi lunghesso le rive de' torrenti e di va- 
lere a pasto degli aquilotti (2); mentre invece chi riceve la 
disciplina del padre e non ricalcitra alla legge della madr» 
■uo, guadagnerà ima corono di gloria pel capo ed un tuonile 



(1 ) Prov., rap. noi. Y. 22. 
(2) Gap. ta, v. 1 7. 



eleltopel propria eolìuj IV \i'l['i:^i li.Ì,i,iÌL-nfìii|.ij;liaclieifij;liiin- 
li tementi Iddio onorano i propri geni imi e rispettano, come 
padroni , coloro die li hnn Generali (2) ; li rispettano con le 
opere, con le parole e in ogni inumerà di soggezione (3), ne 
lì dimenticano elei gemili della propri» madre, nè doli-i vene- 
razione ni proprio lo i- padre dovuta; sibbene ti rammentano 
die senz' essi non avrebbero ricevuto la esistenza, ed In ciò 
clic riccveltero li ri cambi uni) (4); quindi sovvengono in pace 
alla vecchiaia del proprio pulii', non cum risiimi) (jli anni che 
gli rimangono delta vita ; e quand'anche avesse u venirgli 
meno la ragione, a loi compatiscono, ed usano ogni guisa di 
virtù n sopportarlo ('■'[; ni: inai iuaspri-miiu il cuore delia lor 
tundre, mentre sanno essere tristissimi) il nome di chi abban- 
dona suo padre, a maledetto dal Signure colui elio non lui ri- 
guardo d' irritare la madre sua (0;. IO che invece chi onora 
suo padre sarò prosperalo ne' suoi figliuoli ed esaudito nel 
giorno della sua preghiera, al par di lui ehe diportandosi con 
rispetto verso dell» propria madre si accumula de J tesori in- 
apprezzabili (7), tesori clic nella paterna benedizione verran- 
no tulli a posare sul eapo di lui e vi rìmarran sempre, an- 
che nell'oru ultima della sua vita (8j; essendo pur sempre 
vero che la benedizione del padre da fermezza alla casa dei 
ligliuoli, e In maledizione della madre I» schianta Dno dulie 
»ue foudamenla (9). Nulla meraviglia perciò se nalP antica leg- 
ge, a contenere l' insolenza di un popolo pervicace, allora che 
le famiglie ebree si raccolsero in nazione ed i padri si dispo- 
gliarono di alcuna parte delia propria un lo iliade, onde ceder- 
ti) Cp. ., v. 8. 

(2) !■.<■ ^..,n S ti C o, cjp. in, v. 8. 

(5) Ivi, v. y. 

ti) Cup. vii, v. 29. 

(5) C.p. „,, v. 12. 

(fi) Ivi, v.18. 

P! l'i, ». 5.6. 

l"> Ivi, v. 10. 

(9) l«i. t. 11. 



I.i a" magistrati; nulU meraviglia dicevi si 
della legge scritta si promulgarono pui 
micce contro chiunque osussa violare il 



gli autori uVpropri giorni, imi quegli ancora che ri Untava ostiti a- 
tamente di piegarci ai loro comandi e lì deprezzava. Se un no- 
mo, sia scrino, ubbia generato ini figliuolo imo lente e pro- 
tervo, che non ascolli le prescrizioni ilei padre e della ma- 
dre, e, comunque ripreso, ricini di assoggettarvi*!, lo piglino, 
lo conducano dinanzi"! seniori della città alla parta del giu- 
ilicio (31, e dicano ad essi: codesto nostro figliuolo è insolen- 
te e protervo, non vuol accollare le pi'esci'idonì da' suoi ge- 
nitori, e Si abbandona allo scialacquo, alla dissolutezza eil 
alla gozzoviglia. Allora gli abitanti di quella cilt.l lo seppelli- 
ranno sotto alle pietre, e morransi di simil gui-a, affinchò sia tol- 
ta di mezzo il voi la maledizioni;, e tutto Isracllo impari a teme- 
re da si fatto annuncio ( t). Il Crisostomo nel discorrere intorno n 
codesta legge, scrive essere da Dio sancita in modo cosi solen- 
ne, perdili tutti avessero ad apprendere che il figlio, il qua la 
tratta indegnamente i suoi genitori, non è che si scagli sol- 
tanto od insulto di coloro cui deve la propria vita, ma di_ tutti 

(1)D«it.,cjp.ntn,v.l6. 

[?! T " : ' mi' 5 pi ,• f * i 

Ticino olii poita del luogo, e gli ufficiali di esso si cliiamavenn co- 
munemente i giudici dello porle. In Gerusalemmi! r' erano duo di 
questi tribunali, uno nella montagna del tempio, o altrimenti porla 
di Susar, l'altro nel!' «dio d' iiracllo o porta di Nicànore. 
(4) Deutcr,, cap. it, v. 18, 21. . 
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gli uomini iasione; quindi si comanda che la città intera ac- 
corra a punire un delitto die in comune la offende, e vorrebbesi 
eie non da una città, sibbene da tulto il mando gì perseguisse 
un facinoroso, che dev'essere odiato come un publico donno t 
conci os sinché ne' suoi parenti egli abbia offeso tutta l'uma- 
na stir|io (11. Dopo di ciò io bramo ebe nella legge del Deute- 
ronomio si avvertano ideimi sapientissimi provvedimenti che va- 
levano ad impedire che i padri, abusandosi dell' autorità loro 
da Dio conceduta, o sopraffatti dull' ira, non si lasciassero andare 
ad enormi eccessi contro de' figli; eccessi in abbomìnio a! cielo 
ed alla terra. Dovean essi pigliare il figliuolo e condurlo di- 
nanzi a' giudici, doveoii fungere 1' officio di accusatori e depor- 
re contru di lui, dovean farlo in modo solenne e olla presen- 
za di molli tesiimom'i. Tulli questi erano altrettanti ostacoli 
perche la carini paterna si rntlenesse dn'quest' estremo formi- 
dabile essai, uè si lasciasse indurre, che trascinala da violen- 
tissime cause. V'era di mezzo il tempo necessario a spegnere 
i subitanei impulsi dell'ira, v' eran de' giudici destinati a rice- 
vere le deposizioni contru il Aglio insolente e protervo: né già 
perchè se ne avessero a restar muli, come la gravezza de' falli 
non paresse toro meritevole della pena, ma si n salvarlo dal sup- 
plizio. In onta pero a codesti sapientissimi provvedimenti, elle 
•erviano di ritardo e d'impedimento olla esecuzione della ter- 
ribile condanna, la condanna registrata era a solenni caratteri 
nella legge, acciocché si manifestasse apertamente quanto gra- 
ve fosse il delitto di resistere all'autorità paterna e quanto 
impegno prendesse Iddio stesso per guarentirla. La storia del 
popolo Ebreo, in ispecial modo all'epoca patriarcale, ne offre 

Vecchi padri, e dè' castighi a cui soggiacquero i ribelli e gì' in- 
sultatori. Basta accennare tra questi ultimi Cam e più tardi 
Assalonne ; tra' primi Isacco, esempio di cieca e piena segge- 
alone a suo padre, come 11 padre lo era a Dio. L' autore 
dello Spirilo desìi usi afferra* che Mose permettesse a' padri 

(1; Omelia IV intorno a varai tanghi del Gencii. 



di vendere le lor figliuole per iachiuvc o per concubine (I). 
Lb legge è questa : Se uno vende la propria figliuola (naia 
libera) ai terelgìo alimi, non uscirà della schiavili! alla ma- 
niera elle escono le schiave {che nacquero tali) (2)-, ma se tor- 
na disaggradila agli ocelli del suo padrone, a cut fu venda- 
la, ei la licenzierà, uè avrà il diritto di venderla ad un al- 
tro impala (31. Il Murimi, nelle naie apposte ni vo Iga rizzameli tu 
ilei tento preaccennato, ammette sì falla vendila eon la prò- 
inessa o almeno la presunzione che il^ padrone o il figliuolo 
di lui la sposasse in qualità di moglie, anche secondaria ossia 
concubina. Il liergier lo impugna scrivendo che . lo stato di 
concubina non era nè autorizzato , ne permesso dalle leggi 
Mosaiche; » indi soggiunge: • La schiavitù fra gli ebrei non 
durava che per sett' anni, ed era poco diversa dallo stalo dei 
nostri domestici ; ricevere lo stipendio, ossia il prezzo dei 
servigi d'una fanciulla, nun e gin lo stesso elle venderla * (4). 
Havvi perù un olirò brano in cui sia scrino: / nostri figli e 
le nostre figliuole soverchiano ; vendiamole adunque riceven- 
done in cambio del frumento per mangiare e per vivere {a); 
ond' e che il Gravina e dietro dì lui il Silvestri tour Illudeva- 
no ■ che presso il popolo d' Israele tolleratasi la vendita dei 
figli, ristretta pero ai casi di necessità estrema (G) •>. Checché 

(1 ) Lo Spìrito degli usi. T. I, lib. IV, cip. 5. 
(2) Giusti il Dritti, le schiave nate tali non uscivano di s er- 
òi uo dente. Pare ebe Elegge si IL cesse, onde guardarle da gra- 

(5) -Esodo, eap. ni, v. 7, 8. Ove nella volgala si legge un al- 
tra popolo, adi' ebreo leggcrcbbcsi un' altra famiglili. 

(4) Bergicr, Trillalo storico e dogmatico, voi. U, pag. 158, 
ediiiooE di Veneti», 1 782. 

(5) Esdra, lib, li, tip. v, T. 2. Queste parole però non accen- 
nano ad on fallo, ma invece ad ima proposta che amarrggiò assai 
il cuor dì Neernia. 

(6) Silvestri : Breve iclerprctaziooe delle leggi delle dodici Ta- 
vole, pag. 122, edizione di Padova, 1769. 
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allo, poierna autorità, ed il sommo rispetto In che Ilio rollo 
elle si tenesse. K questa del Uivìn codice la prima ed cssenziul 
forma di tulle Isgislnxioni, poiché le altre, clic vennero ap- 
presso, di hi attinsero, cu imi mine attingendo non di rado h 
corrompessero. Che se alcune costumanze, clic n'di nostri ap- 
parirebbero strane, inopportune e tal Hata ancoro un qualche 
poco offendenti i limili dalla natura iot mobilmente prescril- 
■' (I), furono do Mote tollerati*, rio dimostra che ad iuicr.i 
perfezionamento del vecchio stanai aspettando la «arnione .li 
un nuovo cudiie, ol cui stouilimciitn non hawaiano le fotze 
dello naiuc, ne le psruk dell'uomo olla promulgatone. Ha 
pria di toccare codesto subuieito, gettiamo in p.issando un.i 
sguardo sulla condizione, In che presso le nazioni anche più 
cibili, o olineno credute Ioli, trovavansi J diritti della pa- 
i/alto potere che acquistano I padri sopra i fienerali fi- 
gliuoli, tentilo dolio usturu, confessato da ugni mutuerà di le- 
gislazione, ma per esso mal contenuto, oie si eobe la sola 
limona rug.otie, o pio .erameni» I" Interesse o le passioni per 
guida, usci in tali sviamenti e diede orìgine ad atrocità e de- 
litti ch'eccitarono il fremito della niiluru. Tuceio de' Persiani 
che mutato licevano in tirannidi: la patria poi/està; mentre 
adopram.no co' figli della maniera medesima che cogli schia- 
vi , e il domìnio eli' esercitavano sugli stillavi era tiranni- 
co (2). Taccio de' Galli di cui scrive Cesare, che gli uomini le- 

Ano uMaS 1 " dr" C,lt ' a Tf'Y 0 '" 1 " "\ ""P™" i"l'' af -' 

di Ttol. c Si,.r. lùé., p, s . sol, 

(21 Arruolile — De 
none di l'jJov... 1 OS!*. 
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«avana soprn i lor figli, non altrimenti die sopra tu mogli, 
il pieno e supremo poltre della vita e della morie ()). ÌSon 
parlo d r' Germani , min dogli "Uri impeli Jifirliori, ìnlorno ai 
qiuili può leggersi ci» che narra l'alitare dello Spirilo degli 
usi (2); non parlo ni unto dei Tebnni, cui concedeva*!, onde 
prevenire la distretto della faine, di vendere i propri figli (3); 
non tifigli Spartani elle ball et unii cnidelnienle delle Tergile, 
ed infermi nelle membra gettandoli giù del monte Tuietn, li 

ledei figlinoli -(4 ), pure non era interdetto da' costumi di 
abbandonarli e di venderli, lo rhe appalesai d.illa legge 
di Solane, che proibì di tendere, quando oon ressero di stupro, l.i 
figlia (5). Mi tratterrò brnemeuie intorno la condiziona del. 
Paulonia paterno presso I Romani. Espongasi In legge nello 
quarto delle dodici Tavole registrata. I. Si uccida subito dui 
padre quel flglm ebe gli è nato mostruosa <0i o deforma 
i Poter fitiutn iiolinn •uoni(rnu»uin i ci pioJiriojiim Jiecnt» i, 
II. Sia in libera patestè del padre la vita, la morie e la «eo- 
li il a d. Ii,;li ii.il i d.i l.',;i:iini.. in il! ni) | .'if.firoi • r jut/pt iiu- 

pliit quotfilot paia jai oitoe, natii cenrfemfrgue potatoi t- 
tlo 1 .. 111. Se il padre venderà tre volte il figlio, codeste figlia 
furassi dal padre pienamente libero dopo la ti r/a nudila [Si 
putttm filium (er vemliderii, filini poit terliam otnditionem 

(1) De leiia Gallico, lib. VI, tip. v, pag. l92,ediiione di 
Padova, 175;. 

(2) in iipccial goiia nel To). I, hb. IV, cnp. v. 

(ó) libano, iib. Il dille Stock, ed Leone Gioiio De jurc letti 
lib. 11, eap. 1. 

(4) Demostene in Bootttm, Luciano in abdicato, fclilo delle 
leggi Atlicbc, lib. 1, lit. 4, pai;- 168. 

(5) Plutarco nella, vii* di Salone 

(0) Per moliti ila gettarsi nel Tevere il Vico intende i mostri 
civili, cioè i jjiirfi' j'titii ila whiti (•■iniaìnr sai sa la solennità 
delle nasse, e ne adduce molle ragioni, delle quali pei ù non mi 
accheterei punto. V. 1, pag. ZiC, Milano, 1 830. 



piene a palre ìiber pai). IV. Se un padre avrà permesso al 
proprio Aglio d' incontrare matrimonio solenne, allora il padre 
non potrà più vendere il figlio maritato secondo le leggi. Ad- 
dussi ipiest' ultimo cuso perclii' aggiunto da iNuma ed accolto a 
modificazione della legge sancita dn Romolo con troppo ingio- 
iti e crudele soggezione. àV figli, e truppa liberti copcem al 
capriccio e al mal lalenlo . se mai ne avessero, rir' genitori. 
Kro loro permesso, gioito le parole di uno «lorica rispetta- 
bile, di percuoterli, di cacciarli in prigiune, di mandarli inca- 
tenali a coltivare la terra, di venderli e finalmente di uccider, 
li (I). Inoltre gli ocqoisllche u per altrui liberalità o per In- 
dustria si farcurro dai figli tulli ricade* a n nel podre, la 
• ni volontà ottima liBMva indcilinalilliiienie il Jesi ino delle an- 
danze e ilella tutela dumeslica. < Insnnima, scriveva un iloti» 
legijiu, il padre poteva dir»i sovrano della propria famiglia ed 
essere imponemctite crudele ed ingiusto, ne fot.se stalo sordo 
alle voci della natura fi) ». Clic se per giudicare intorno a' co- 
itomi delle femmine avevano presso de' lt ontani i mariti la po- 
testà di erigere il domestico tribunale, a cut Intervenivano I pa- 
renti delle acculate lur mogli (3) ; per ci6 che risguardo va i fi- 
gli ed I figli de'figli P autorità paterna non riconosceva limite 
alcuno, poiché non serbando ne unco codesto apparenza di giu- 
dicò), legnami la condanno, per nuantunuue il Gravina all'ermi 
che pria di giungere alle deliberazioni estreme contro i frutti 
dello lor viscere 1 padri ricorressero al consiglio de' consangui- 
nei, de' principi, de' senotori, o de' magistrali (4). Ha siffatta 
provvidenza stata sarebbe di libera elezione, non di dovere, e 
ad essa Torse si saranno appigliali I più miti de'genilori, men- 
ti) Dionigi d'Alicarnaiio, lib. II. 

(2) GiovaoDi l'erro, Della Paternità, discorso, pag. 25, «di- 
lione di Vcociia, 1845. 

(3) Monsonico: Spìrito dette Uggì, V. I, lib. vii, cap. 10, 
pa K . 225, edizione di Amsterdam, i 773. 

(4) Opera, seu originarli jiiris civili libri Ircs, lom. I, lib. 
Il, «p. «v, pig.152, edizione di Ventila, 1753. 
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tre gì* Iracondi e feroci rum avevonn freno oJ impedimento che 
fosse. Rilavati da citi tono, come giunoni ente Livio impartisse 
« codetta diritto il Dame di Uaetlade patema (1), marna e- 
sclutfra di quella citlad inanis die lu per Unii secoli reptilala 
iMpremci onore nulla terra-, concludi. ictn* il lloinar.n, riilpiiu 
dnlln civica degradazione, con la qualità di cittadino perdea pur 
i|tiella di padre, il figlio cessava d'essere sotto la potestà di lui, 
né gli rimaneva più alcun diritto sulla propria prole (ì). Qual 
uso poi facessero i Itomanì della maestà paterna lo impariamo 
da Seneca ove. scrive: StTOlliumo i parli deformi ed onae- 
ghiamo anch' citi i figli che siano debili e sconci (8); da 
Ennio che esclama barbaramente : Ascoltami: imponi che si 
abbrucino i figli (4); quindi Tiene Jlacrobio a descriverci nei 
tuoi Saturnali i mudi usati in cosi abbominevole sacrìGcio (5). 
Ma chi potesse reggere alla storia dì strage si miseranda, e 
ad una ad una discorrere le paterne coni omin azioni , non hn 
che a rivolgerti allo scrittore che ne ha tessuto il catalogo (0). 
In onta perù a tutto questo, le leggi proteggevano I* autorità 
paterna da ogni insililo, e je mi figlio, stava scritto, aorà bal- 
lato iati padre, sarà consecrato agli Dei infernali, benché 
abbia poscia chiesto perdono {si parentela pner verbcrit, asl 
nloe plorali! dieeit parentuvi tacer eslod). Codesta consecra- 
zioue agli del infernali corrispondeva ad una condanna di mor- 
ie, per cui cm.s.-nni) piiiei.! impiiiii-im iue tu-' idere siffatti uo- 
mini esecrabili. Parrà strano tuttavia che nella pena confon- 
dasi il figlio che si pente col pertinace, ma cessa allora che 
avvertasi, presso i Romani 1' autorità paterna formar parte d el 
pubblico diritto, e quindi l' indulgenza del padre verso il pro- 
fi) Tilo Livio Hi.lor. libr. IV. 

(2) Tullio Dandolo Studi m! seco/o d'Jujusio, lib. II, cap, 
in, pag. 75, codione di Milano 1857. 

(3) De Ira, lìb. I, cap. i». 

(4; Prosso Nonio alla rnec Auscultare. 

(fi) Cornelio van lìj-nkersoeli, De j'ure occidcadi Ubero!, 
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prio figliuolo no» essere sufficiente ad interromper l'effetto di 
una legge di »'o"> (')■ •*CCÌ« n IT n9Ì 10 terrìbile condanna, non 
muiiicro eguale all' empietà, annetto contro de' parricidi. Tul- 
lio, ove parla delle lecci di Solone, non dubita d' affermare, 
chè si uso silen/.io inlorno al delitto de' parricidi perche la leg- 
ge no» offrine una Kekraggfa cui la natura 
noti può tuggerire (2). Pure non tacquero i Romani e pensa- 
rono di rimuovere e schiantare 1' orribile misfatto coli' atrocità 
del gnstigo, a decretossi che ii reo spietata mento battolo fosse 
con verghe, e cho poscia con la testa rnvviiupppta cucita Tosse 
dentro un sacco di cuoio insieme od un enne, un gallo, una 
vipera ed ana scimia, dalle quali bestie accese di rabbia luce* 
rato fosse sino all' ultimo respiro, indi sommerso nelle aeque. 
La legge esprìmesi chiaramente'. Cai uccìderà il padre, gli 
f* inviluppi il capo, e cucito poi dentro un tacco di cuoio ti 
geli! nell'acqua. (Uni pareiKem necatil, capili obnubilo coleo- 
qne initttiu in pro/lueiKem mergitor (3))-, e Tito Livio adduce 
I' esempio dì Publio Malleolo, che per a»er wcha la nadre 
fu cucilo net tar.ro e pr*dplUUO fai •■•nre{4). Non mi saprei 
.mal maggiore estensione concedere slpole.se alVaoloriu. po- 
tarne, di «nella che vi concessero i Romani, e uuoU pio severi 
formulata e guardamela d«gli oltraggi e 
e do' figli. I.a leRgi tutta.ia erano troppo 
alto imposto a' capricci de' genitori trasse 
leguemadi veder tolti di mei») ed infren- 
assi dalla natura, ed i padri valersi da' li- 
ime cose a qua! si sia scopo che maglia 
'alleandoti ch'erano uomini ragionevoli. » 
oli voleono esser trattati. U" -■ idi e che nel- 
illtiaiione Dentarono a temperare li fle- 



ti) Tull.o Dandolo. Dpcis e 1-jo-o citali. 
121 rVn Boat». 

(5) Sa«stii Interprettrìona dette hfggi Jdlc dot--, l'uolr. 



•"I 1 " 



10 

rezza delle primitive lor leggi, ed i consoli « gì' imperatori 
provvidero, affinchè le smodala potesti patria fossa ne' confini 
legittimi contenuta. Argomentiamo Infatti che a' tempi di lini- 
io, ben più moderato esser dovesse l'esercizio del potere pa- 
terno, mentre scrivendo ad Anito sorgo a condannare i propri 
antenati, i quali permettevano che i padri trattassero i figli 
pili crudelmente che i padroni non trattavano i loro schiavi; 
e mostra forse in quelle parole e ne!!' altre che venivano appresto 
un qualche dispiacere, perchè dalla soverchia severità passati 
fossero alla soverchia rilassatezza. Leggiamo in Paolo Giure- 
consulto: che solo concedevasi di prioare dell' eredità tjue' fi- 
gliuoli, sui in altro tempo era concesio di uccìdere (i). Trovia- 
mo che la dove si parla dell' esigilo a coi Adriano condanno 
l'uccisore d'un figlio adultero, soggiunge; che la palesili pa- 
terna piegar dootva non a ferocia, ma ri a un pietoso e tute- 
lare sovveniinento (2); e troviamo ancora essersi fondata una 
magistratura all' uopo che lo scapestrato figlinolo, o atterrito 
dalle minacce, o persuaso dalle ammonizioni, o costretto dallu 
pena, ritornar dovesse dalla via malvagia alla soggezione dei 
suoi parenti (3). Dal corpo del romano diritto, a da' contem- 

(1) Legge XI digesti, de Liberis et Tostlitimìs. 

(2) Lib. V ad h. Pomp-, de Patrie. 

(3) Gravina, opera citata pag. 132. Silvestri, opera citata pag. 
118. In onta però a tutto questo è da considerarsi che rimango- 

dirillo sopra de' figli. Tale, insieme ad altri parecchi, si è quello 
narrato da Salinaio e da Valerio Muntolo, e risguarda Aulo Fulvio, 
personaggio dell' ordine senatorio, che fece uccidere il proprio fi- 
glinolo umili seguilo aveia le parli di Gallimi; dicendo che non 

Manlio Torquato e Scauro. Valerio Massimo non pertanto con- 
clude : It'cuil donec civilis belli rabies praeteriret inclusimi 
carcere; vermi ìtlitd cauti patri! opus narrarctur ; /toc severi 
referùir. Lih. V. cap. vii, n. 5. lo queste parole di Valerio Mas- 
simo senlcsi l' influenza di pili miti costumi, 



poronei giureconsulti rilevai! ancora eh.- prima clie modella- 
no Infialato fosse «Il iroperu , non iota proibii» '» padri 
I 1 uccisione de' figliuoli i "" l lo i'npee"»'" a " c ° rn ed " ,r «< i ** ii - 
Avu-ntndn poi the mal si potesse d»' poveri sopperire , in Ì- 
M.eclal .ruìso nelle distrette della guerra c J '*"» t8m "- al l " rn 
mantenimento , si ricorse «ir infanticidio éà alla pubblica espo- 
Sidone in sulle vie , onda muovere la pirla ile' pancggeri o 
-Decorrerli almeno del tlbo necessario a con.er.arli in «ita. 
Vv dunque mestieri che a togliere sigiti i 



rime» 



padri nel potere <U vender 
a condizione però die aogglocr 
.re, finche dal padre a da allr 



i figli, e for 



degli schiavi'!!. Ili metto a e os lumi de »arìi popoli, alle di- 
verse leggi, «* mutamenti cui auggiacruiero. e di' io non potei 
t Decere die di volo, rio ebe splendidi -imo emerga è il «nli- 
mento universale della natura, die attribuì carente Indecli- 
nabile di snvranilà a' padri su' lor figliuoli, sentimento che da- 
gli umani legislatori »i espressa ne'cu.lici eh* dettarono i i 
,-j'i ritraendo tuttavia ddla impernio ne della mente di chi 
dettatali, lasciarono aperto il varco •'(Milli in obbonvinin ed 
orrore della naturo. Questi delitti però, lolle alcune rare ec- 
. eiioni che al proprio .viluppo oddimnnJono lunghe e speciali 
i iterche, si troveranno più frequenti e detestabili presso le na- 
lono ancora «epolie nella bur- 
uelle che. dolio creillà decadute, allo barbarie 
sa -'. ritornarono. 1 sacri libri ricordano le nbbnmina- 
i de' Cernili che offeriveoa ofili Del i Qgli e le figlie, e li 
m.ono nel fuoco I Cartagine»! dopo lo rotto di Agatode 
ificarono 200 nobili fanciulli agli Del, e le moriri. the o 
Ilo spettacolo avessero dato segno di dolore, erono snuo- 



e pia g.ac.mc 



(1) Leggo 11, .te pwHms oW/Mfe» tólnw. , e nel rapo A 
oi/auiibut e^usidf. ove i da vederli u Clicco, SilnMri, e»; 
120, tiratina n.g. 132. 



poste mi emenda (i). Il re Ilurold, oppresso da una rruerra. 
disastrose, sacrifica tagli alluri due de'suoi figli, e I' unico frut- 
to rtVIie »iie ilsctrr e dal governatore di Norvegia «eannntu 
perchè gii Dei si rendano wtwral si Dan ed ai Vendi. In 
line. |>cr chiudere una digressione die di soverchio prolun- 
gherebbe»! e da cui la mano ed 11 pensiero ritraggonsl inor- 
ridili, nelle guerre contro de' Portoghesi la principessa Jeui- 
boniriumha, onde rtdv-lore lu ferocia del Jagus, promise Ioni 
di renderli in minerà bill. 81 labe quindi dal seno il suo bam- 
bino la itiin te, ne spezzò il cranio, e fattene bollire le carni, ne 
compose un unguento di eui si anse la pelle ed invitò l' intera 
nazione ad latitare il proprio esempio (2). L' essenza della na- 
tura umana dal principio sino al termine del suo sussistere, 
solto qualunque cielo, in qualunque deserto, in qualunque i- 
sola abbati ilo naia , da circostanze , da climi , da costumi, da 
leggi particolari modificata, permane sempre la stessa, e nel- 
I' estrema sua deiezione e nel più funesto cor rompimento si fa 
sentire benché mormori fiocamente , e lasciasi conoscere da 
chiunque voglia scoprirnela daddovcro. Non pertanto onde 
giungere a lei t d' tinpo ripassare sopra un ammasso . di abbo- 
minnzioni e misfatti, che spaventano ogn' anima che non sia ab- 
bastanza forte ed apparecchiata a resistere (3). Per ciò clie ne 

fi) I! fallo descrive" dallo storico Giustino. 

;2) Poppati, la Mitologia considerala nella sua orìgine e 
nelle sue applicazioni. Discorsi, pig. 45 , edizione di Pado- 
va 1 8(6. . 

(3) Ando fra i Cinesi è comune l'in fa olici dio, sopra latto del 
sesso femminile. Io alcuna tribù, corno uascano doe geuiclli, sili» 
il rostuoic di ospoire ed abbimi oliare il più debole. Nelle angustie 
della fame, prodotta da steriliti o di accidenti, che abbiano rtje 
infruttuose la caccia o !■> pesca, si videro i genitori distruggere i 
propri figli. Ove si mantiene I* abbomincvolc Indico degli schiavi 
non è rado il caso che i padri caccino i figli al mercato, ed eglino 
slessi li consegnino al vile c barbaro compratore, più vili c barba- 
ri di lui. I Russi del secolo XVI avevano il diritto di battere e 
far perire per mano degli schiavi i loro figli e di venderli sino a 
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tocca adunque, troveremo sotlo il luttuoso accozzamento di 
morali sconcezze, ili contraddizioni, di enormi abusi l'universale 
e legìttima persuasione della natura nella sudditanza da' finii 

suora di .loro. Spettavo alla parola dell' in carnata Sapienza diri- 

IO, die di molli è il cardine ed il sostegno, alla integrità Bua, 
<; purilicarlo dn que' funesti aggruppamenti che la corruzione e 
l'ignoranza su vi avevano burbaraiwinic Laicato: e lo fece. 
Imito i padri a considerare ne' Tigli ulti ritmili uomini liberi c 
futuri cittadini del paradiso, ed accaparro**! la lor tenerezza, 
perche volessero seni poi usa me me attendere al gran dovere 
che hanno di educare nello lor prole, gioita il proprio seiso, dei 
membri utili alla domenica e civil società, de' fedeli esecutori 
della legge, c de' coeredi nella glorio ■ colui elle non ammet- 
te u parte del proprio regno chiunque gli si otfra da morali 
difetti contaminato. Quinti' è ebe 1 fanciullini divengono to sco- 
po delle sue più tenere predilezioni; che allorquando gli apo- 
stoli li allontanano, eì li richiama, li benedice, li propone o mo- 
delli ( U, ed insegna che tengono un posto assai distinto tra 
i figliuoli di Dio, come quelli che sono affidati alla custodia 
degli angeli che veggono la faccia di tuo padre (2). Ed angeli 
visibili esser devono ì lor genitori, cui 6 prescritto di guardarli 
dagli scandali (3), di conservarli neh' innocenza, di allontanarli 
da lutto elio potrebbe offenderli ; mentre valendosi di una te- 
nerezza ben ordinata, non devono perdonare a sollecitudini on- 
de piegarli per tempo alla regola del dovere, accostumarli alle 
privazioni per reprimere l' inquietudine de' lor desiderii, corag- 
giosamente attristarli per correggerli, e moderare la correzio- 

quitlro volle. Ringraziamo la voce eba fece udire all' annoili Ì tuoi 

(1) S. Mitico, capo mt, t. 2: .Se Wi non diverrete simili a 
guati fanciulli, non entrerete net regno de' cieli. 

(2) 5. Malico, caponi, v.10. 

(3) S. Matteo, capa ma, T, 6. 
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ne per non irritarli (1), ot renderli pusillanimi (3) -, onde non 
comandare mni cosa che non sin giusta. Onesti pochi cenni ba- 
stano s far palese 11 mutamento che la conditone delle paterna 
autorità far doveva ovunque la nuova legge si fosse diffusa. L'n- 
more sostituito al tirannico impero, il dovere olla paura ed 
alla durissima «chiavilo. I figli collocati nel posto che a buon 
diritto lor conveniva, come uomini anch' essi, partecipi d' intel- 
ligenza e di libertà e chiamati ad un comune destino coi padri 
loro. Conaeerali dalla religione i doveri ed i reciproci diritti, e 
contenuti entro a limiti giusti ed inalterabili ; limiti di cui la 
Datura tutta sentiva la necessità, me indarno affaticata era- 
si a ritrovarli. La potestà paterna mantenuta nel buu decoro, 
fatta anzi più rispettabile e santa nel ricevere la grande missio- 
ne importantissima che le si destinava, ed avvolta di maggior 
luce perchè guarentita da tutte morali degradi) rioni. Codesti 
ed altri innumerevoli erano i pregi, cui portava seco la pa- 
rola che diè al mondo l' annuncio avventuroso della salute che 
discesa ern dall' allo ad abolire la schiavitù, a soccorrere a'po- 
veri ed agli sciagurati, a perdonare agi' inimici, ad assicurare 
la concorde permanenza de' matri munii, a provedere all'edu- 
cazione de' Egli, e, per tacere qui della serie lunghissima de- 
gli altri benelìzii, n stabilire nella pace, nell' ordine, nel giusto 
morale reggimento delle famiglie, la pace, 1' ordine, la civiltà 
delle unzioni. Ninna maraviglia adunque se i codici della mo- 
derna legislazione attinsero alla pura ed io esaurì hi le sor- 
gente del cristianesimo le norme onde sancire dall' un cauto 
i diritti, dall' altro t doveri della paternità, norme che dalle an- 
tiche discostansì per si gran tratto, ed enunciano il successivo 
perfezionamento de' popoli civili, o, se vogliasi in altri termini, 
il ritorno che feceru alle leggi essenziali della umana natura, 
cui dopo la «offerta degradazione non avrebbero più conosciuto 

(1) S. Paolo agli Etesii, cip. vi, V. 4. 

(2) A'Coloneii, cip. tu, v. 21. Ballarono quegli sguardi amo- 
rosi e quelle tenere parole di Cristo » riconfortare gli animi dei 
fanciulle!! i, a risarcirli delle passate oppressioni ej tuipicrli delle 
più care sperarne per l" avvenire. 



mai, né di conseguente vi sarebbero più ritornali senza uno spe- 
ciale potentissimo aiuto (I). Si in questo luogo m' allargo a tra- 
scrivere le le^jji della paternità, tenuto oggidi in vigore ne' va- 
ni endici nel mondo emirato. uniformi per quul grande c«- 
ralicre di unificazione ttf <■ della tutolo delle creale cose. dei- 
In essenio dello opirito ini elicente, e della esterna pure del 
crmionesin.o, carotiere toc accenna a qui-ll unico ovile e pe- 
More, sotto r„i e pur fona ehe tulli i popoli della lerro per 
indeclinabile decreto della provvidenza, qa.mdn che si", si rac- 
colgano, e che e per valere anche quaggiù al pia grati segno 
della cp|-9te paternità. 



SI rlporlan» Bienne principali ohbletlonl punirò In pnile- 
Mi patrio, e «I rlepende. Si maturano le contraddittori 
c la Incongruenza degli scrittori; -1 fa che nello paro- 
le e nel folli alea» aj> Impqgnalorl delle proprie loro 
erronee dottrine, di cui si «Milano le. funestissime eon- 
gcftnenie, e Hi colloco lo paterna autorità nella glusi.i 



Se Dell' amica legislazione tulio ai concesse alla patria po- 
testà, ottima regi) lai ri ce anche in piena balia di se stessa nella 
innocenza de' costumi e nella semplicità delle famiglie, ma non 
bastevole nella barbarie e nel cor rompimento de' popoli ; se la 

(1) I mede limi trrltlnri pigiai nunit'nlsrono ne' lor dettiti 
la secreta inllueoia dello spirilo del Vangelo, che di già cominci tv ■■ 
a vivificare i popoli, ebc prima giaeeeano asiopili fra le deoic tene- 
bre murali, c proilraii irt le mortìfere ombre della colpa, N' è 
prova Seneca, e, perciò clic riguarda la patria podestà e la voce 
della calura a quello rispetto, Quintiliano e Lihanio jcgnaiaraentc 
nelle loro cleeLimaiioni., ove si leggono degli squarci eloqutntiisiini, 
tra' quali merita che si ricordi qu-llo di qnest' ultimo icriitore , che 
ha per esordio : Nulla ex pritcis legióni pnlrem dominila» vilae 
neeiitjue Jiliaram ferii. Deci. 34. Così il lenti moni a della religione 
e della natura lo fece infedele «Ila aloria. .- , . 
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Tedemmn pegli addotti motivi declinare in tirannide e correre 
n delitti esosi alla ragione e db ho mine» oli ali» natura ; se dalla 
paroln dell' inciviltà Sapienza si ricondusse sotto lo giuste sue 
norme e si colloco nel grado luminoso e rispettabile che lo 
conviene ; dobbiamo Aggiungere che il secolo dellti morale in- 
dipendenza lento di abbattere anche questo primo naturai fon- 
damento d' ogni terrena autorità ; e, facendosi sordo alle gri- 
da solenni di lotti i tempi, a quelle dell'intimo sentimento ed 
alle più furti della Divinità, che sinmpolle a carotieri eviden- 
tissimi nel!" esseiizlal condizione di tutti gli esseri umani, spie- 
go vessillo contro ì diritti santissimi della paternitade, e quasi 
a vendicarsi dell'eccesso a cui furori trotti in Grecia, in Ro- 
ma ed in «lire nazioni parecchie, lento di schiantarli del lut- 
to. Tristissimi! vendetta che, rompendo dì un trailo i vincoli 
più legittimi e necessari, basterebbe, come haslù, n sovvenire 
la società, cui l'eccesso opposto, temperalo grandemente dal- 
l'aiuole paterna, pur conservava. Abborro i medici che per 
[ruppi rubino. uncini incidono gli ammalali, ed i filosofi che 
per umore della liberta niellano a soqquadro e desolano le 
nazioni. La scuola fu dura ossili, ma I' Europa 1' ha già pro- 
vata. Tranquilla operi la umanità al perfezionamento Ai se stes- 
sa ; e sappia che si ritrova non fuori, ma entro le sue leggi 
essenziali, dal cui adempimento piii retLo aspettisi V ordine, 
come doli» violazione il disordine e In più grave raion. Ciò 
dissi perchè apostoli della morale indipendenza e sovvertitori 
di tutte le autorità le più sacre vii n' ebbero in ogni tempo, e 
i nn«ri pure contano nomi di uomini- per potenza d' immagi- 
nazione e brillantezza e forza di siile malauguratamente prodi- 
giosi ; di cui nella Francia e segno Francesco Lninennuis, nel- 
l'Italia tal altro, ch'io qui non vo' nominare, ma ben conoscono 
i giovani e quanti v'abbiano di spirito nvdeiitissiuio. Il peggio 
poi si e che propinano, segnatamente il Francese, il teleno sot- 
to sembianze religiose, e pigliun per esse la travolte parole e 
la forme del proprio dire da'aocri libri (I). Ritorniamo a noi. 

(' ) Veggaaii in ijpecìil goiu : he pitrak tli un crei/ente. — 



Tra gli apnlogisli più fumosi della sociale indipendenza, da cui 
gli nini appressa copiarono le parola e non di rado levarono 
di peso i concetti, havvl il Rousseau. Udite cono' egli parli io 
uno de' prediletti suoi libri intorno alla patria podestà: « La 
più antica di tutte le società e io sala naturale i la socie- 
tà della famiglili. Anche in essa perù 1 tìgli non rimangono 
«oggetti ni padre che pel tempo in cui hanno mestieri di esso 
per conservarsi. Tosto che cessa codesto bisogno, si disciolgo- 
no i legami naturali. I figli, liberi dalla soggezione che dovreb- 
bero al padre, il padre libero dalle cure che dovrebbe a' figliuo- 
li, rientrano tulli egualmente nella propria indipendenza, e se 
continuano a restar uniti, non è più che vi restino naturalmen- 
te ma volontariamente, e la famìglia anch' essa non si conser- 
va che per contralto (1) >, Miserabile e crudele sofisma I Dun- 
que I' obbedienza de' figli verso gli autori da' propri giorni si 
limita unicamente a' bisogni, ili guisa che cessando in essi la 
necessità de' soccorsi, cessa pure del tutto il debito di obbe- 
dire? Dunque nella primiera infanzia obbediranno a' lor padri 
in ciò solo che risguarda la propria conservazione, ma saran- 
no appresso dispensati da ogni maniera di gratitudine, e non 
presteranno!! in unlla quando i padri loro avran mestieri dei 
soccorsi de'propri figli? Dunque tra padri e figli si troncano 
nnturalmerile i legami allorché lo sviluppo fisico sarà compiu- 
to, e quando cominciano i bisogni de' padri non vi sarò chi 
naturalmente e neceisa ria mente sia obbligato ti soccorrerli ! 
Dunque, secondo il profondo ragionatore e filosofo di Ginevra, 
un figlio dovrà obbedire a suo padre , onde portarsi a pren- 
dere il pane che suo padre gli avrà guadagnato, ma se il pa- 
dre comanderà al tiglio, che portisi egli stesso a guadagnar 
questo pane, e poscia lo divida con lui, nel figlio non vi sarà 

/( libra del popolo. — La servita volontaria. — Gli schizzi /fi 
unii filosofìa e t'operi che pori a stilolo Amtchaspands et liarvnndt 
oisiu ì genti ilei bene e del mule; scritti pieni di seduiioue elo- 
quente e funesti. 

(1) Contratto sodile, cip. li, pag. 7, edizione di Lione 1 793. 
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obbligo alcuna di assoggettarvisi ? Dunque sotto la potenza di 
;i gli nomini sanm trotti alla con- 
te? Chs « le cicogne, esela- 
3 filosofo « sunto padre Basilio, stanno intor- 
no al vecchio genitore, col per la debolezza degli anni cado- 
no le penne e delle proprie lo riscaldano, e gli somministrano 
abbondevole il cibo, 8 lo sorreggono per quanto é punibile, 
nel medesimo volo quinci e quindi sulla proprie oli dolcemente 
adergendolo ; e dò, ripiglia, per eccitare I' amore de' figli versa 
de' propri lar genitori, se vi ponesser mente davvero, non es- 
sendoti uomo privo di ragiona a tal segno, eoe uon giudichi 
meritevole di mollo infamia telili che nella virtù ai trova dì 
gran lunga al di sono dell» creature Irragionevoli ,' i ) ». Ho 
l'nomo privo di ragione a tal segno, ove alle parnle avesse 
risposto l' intimo sentimento, slato sarebbe il filosofo che nel 
passato secolo ottenne la legislazion del pensiero, e per poco 
direi de' pubblici cottnmi, nomo, noi niego, per isvegliatezza di 
mente « sovrana potenza di perula ominirobile ; ma che del- 
l'una e dell'altro si fece giuoco per firselo poi del genere 
umano. Se qui ce-.fr -lib-ru Ir Mitri fiJ.'iii ni -iHi vi;i:« ,i-«ur- 
da che Rousseau fece ella podestà patrio e poro sopra io ad- 
dnceve, che l'ordine della ragione « quello della inorale ben 
più largo mi Aprirebbero II campo. Iluoque-, ribellerei, ogni 
amoriia è capriccio, incostanza, disordine, e non lumi i- 
torità , «anta , inviolabile che deriva da Dio, principio eterno 
dell' ordine e del potere universale (t) I Dunque il padre e la 
madre nel loro congiungimento più non formano quella ansietà 
ji rimili vn, che dopo la divina paternità è l'evidente modella, 
la regola ed il principio effettivo di tutte le società, siami con- 
ti) Omelia Vili dell' Esamerone. Voi carina mento p»g- U6, 
ediiionc <1Ì Voneii.. 1344. 

(2) Vepgui a quello riguardo 1' eloqaentii tinto capitolo fhr 
conico HouMeao ed i suoi jrgunci, ncll' opera clic porta aditolo 
l' Iiutìjferenia in materia di religione, dettava l'abate di Linea- 
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cesso chiamarle con questo nome, filialmente poterne ? Dunque 
non hanno siculi senso quella sublimi par ni e pronunciale da 
Evasila nascita ilei primogenita suo: Iddio mi ha concetto it 
pautdimmlo di un nomo (1 ) 1 Dunque l' autorità paterna non 
c nulla in se alesili, ed i tigli saranno u se lu regola, il ga- 
terne « la piena legislazione 'i Se lor turni in pruda ti bssdj;- 
yellerannn all'obbedienza ile' il e ni lo ri , se no ribcllcrnnno- 
si* o "I pili pi-rinetlerosul ilio allibano un qualche ritptltn. 
ina etiiiììlin» "Oli "po' ' K rhe sona di ri t pei io , secondo 
il noi irò Itowb, e coémW I II rispello ih alcune cerimonie v 
formnlltù, non inai sincero « di follo. Approverà»*! dunque l'I. 
pacntia e In MIH|Ht Pov.rro nninna rapirne, come luim 
•paie-utoti I timi mori, Biforchi in pmred.i io lialia di le 
Mtun I lu avveleni njjni cosa, c «e p>fios<eni a' limi aolisini le 
l'fliS' I' 1 " Innnrenii e fjinne della natoi-u, di>errcbbrm le più 
false a corrotte, e le più lui se e rorrolin diverrebbero, le più 
giuste e innocenti I l'er te I' aulontil paterno non riconosce- 
rebbe Miniata legiiiinia, da cui derivare; non già da Dio. 
piuihè ili lui li taci -. nun d.illa legge naturale . polche non 
»'h.i olirò le(;e;e nitorole fuori drll interesse presente t non 
■lai In rlconnaeiiia, poiché i bencói-ii p.iwail min ne udiliman- 
d-ino alcuna ; non dalla giiutlixìa d.l ben romane, pnlthe que- 
sto dee cedere ni bene particolare di ciascun individuo. I li- 
giiuoli avrebbero conceduto «1 padre il diritto di comandare 
a paltu the pr.ii orane lo loro agl.iteiio ; «e dacché pulissero 
avvederci che lo prjprte eperama fosscr delude, non gli loreb- 
boro più debitori di nulla. I - autorità paterna nun lurnereb- 
bs che u violenta, nd jaurponone, ti tirannia; avrebbero o- 
• di aottntrvwi e rihelltni contro li i ir. nino che gii 
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gnl dirimi, e quindi il suu titola 
loro, deve conoscerli come suoi s 
padre allevi e nutrisca i suoi Bgli, 



l'Ì n' à il padrone , ina se trovasi annoialo , se il peso gli è 
troppo grave, se i Ogli gli riescono dispostosi, come sitili ^imi- 
ti all'età di procaccimi un qualche sostentamento, i un pa- 
| lire clic non ha senno ove il Lu i io. l'olreboe educarsi delie 
»erpi die un giorno gli «qu amerebbero le viscere. Se il padre 
drl Blosolo, da' ragionamenti del qjale si ■ codeste 
terribili «mseguenie (esclamava in una eccessiva irritarne di 



'« Mnaegueme di s, orrende pri.PO.tc (I). td ol.ro scrii- 
lorc, nell'esame di questo medesimo argomenti!, dicendo che 
predicava agli uomini eirilizgjii uo.i liberto peggiore di quello 

■le 1 selvaggi n I astiandoli «vere ne anco nel I* unione dello 

paternlla e della materniti e nel oliale e franila ole accordo, 
concludeva, rivulgendosi a lui ; - Io credo che se voi vi f 0 . 
He trovato nella tondtiion di Nabucco, ridotto a [rapinare in 
ooropngniu delle bestie I* inclino capo, non amale levali gli 
occhi ni cielo che per ringraziarlo dello a.er.i di limi I guisa 
nobilitato (2). Codesti rimproveri, che sono, più che altro, in.v 
nilecotinne dell' infamia delle maxime predicate, danno pur so. 
.«•chi «mente nello satira e non possono inai tener II pn W 
dello dignitoso, dello tempre oinabile verltò e delio soda e tran- 
quilla ragione, che non piglia per sue le ormi dell'insulto, 
che sempre fimo «ih Inoltre, per giudo-ire del vero sentimen- 
to dello scritlnre, e d'uopo esaminarlo pin d.ippreiso ne' Talli 
rhe lo toccano, e nelle espressioni più sincere, se. mai vi ho 
sinceriti! in un filoanfu (3), del proprio suo more. Ommetto 
di riportare gli squarci di varie lelere indinne a suo padre, 

(1) Bergier, Trattato «lo ileo-don malico voi. IV, p. 1 58. For- 
se citi troppa scerbili. 

(2) Lettera 5, p)g. 16. 

(">) Supplemento :ill.i ci>:lrzionc delle opere ri Rousseau. L'uo. 
ino morale opinilo .ili' uomo lì si co, ossia cnofoiaiiooc del discor- 
so sopra I' orìgine della inrgujgliinu, tomo V, Lettera ib, pag. 
250, edizione di Ginerra 17 ti.;. 
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ove lo asseeura dal rispetto, dell' obbedienza e dello sua sog- 
gezione; si giustifica appresso lui di alcuna relazione incon- 
tratati) ; si mostra Inquieto riguardo lo stalo di tallite del- 
la tua rara madre ; prega Dio che vegli per quella dì tuo 
patire e gliela conterei lunga tempo al ili là della tua pro- 
pria vita ; lo uddimanda di consigli, lo matte a porlo dalle sue 
datar min «z ioni intorno alla elezioni d' uno stato, ne aspetto da 
lui l> giudizio, ed >■ militi) momento lo supplica dell' op prova* 
mona (ì\ !\on posso intubi Din metterà la quarta di codette 
lettere, eh' e la più sohune confutazioni; alle murile panili- 
■lei Controllo toeiaU , ed offra I' esempi., della più umile ed 
illimitata sonunetttonr. ella paterna autorità. Eccone il fe- 

qualunque sia il giusto oggetto dello sdegno che uvei' dovete 
contro di me, il titolo di figliuolo infelice e pentito In cancel- 
li dal vostro cuore, ed il sincero e vivo rammarico, ch'io sen- 
to in me stesso, d' over mi abusato della paterna vostra tene- 
rezza, mi riponga nel diritto che mi dà il sangue presso di 
voi : voi siete sempre il mio caro padre , c qunnd' nuche non 
sentissi che il solo peso de' miei propri fòlli, sorci punito ab- 
bastanza dall' istante in che ho potuto rendermi rea (3). Ma 
ohimè! che vi sarebbero àncora nitri motivi che farebbero 
cangiare la vostra collera in uno legìttima compassione , 
se pienamente li conosceste! Le disavventure che da gran tem- 
po mi premono , mi fanno pagor troppo coro il Ilo degli 
errori di cui mi sento colpevole; e s'è pur vero che sono e- 
normi, la penitenza ù maggiore di essi. Oh condizione tri- 

(1) Mi valgo dell' is presi io ne che Rousseau medesimo osavi eoo 
Montaigne. Come poi i filosoC di quali* epoca operassero diiersi- 
tncntc d> qnello che jeriicano, potrei provarlo cop innumerevoli 

(2) Opera citala, voi. IH, lettera 2, pag. 4. 

(3) Qoett' eiptesiioai noo haono bisogno di coniente. 
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s t issimi! eh' e quella di aver sempre U cuore pien di amarez- 
ze, e non ardire nè anco di esprimere il dolor suo per un 
qualche sospira I Tristissima condiziono eh' È quella di essere 
abbandonato do un padre, del quale avrei potuto essere la de- 
lizia e la gioia ! ma peggior condizione ancora si è il vedersi 
costretto ad essere ingrato ed infelice net tempo stesso, e il 
dover trarre dietro sè per tutta la terra la miseria ed i ri. 
morsi I Gli occhi vostri impregnerebbersi di lagrime se foste 
meco a parte del vero mio stato. Lo sdegno muterebhesi to- 
sto in pietà, e non potreste far a meno di provare uno qual- 
che angoscia sugi' infortuni che mi circondano. ?ion avrei 
osato prendermi la libertà di scrivervi, se non fot»! stalo co- 
stretto da una esterna necessità. Ma ne stetti lungamente so- 
speso nel timore di offendervi d' avvantaggio, ina in fine ho 
creduto che nelle distrette, in che mi trovo, sarei stato dop- 
piamente colpevole se non avessi fatto ogni sforzo per otte- 
nere da voi que' soccorsi di che istantemente abbisogno. Ben- 
ché abbia a temere un rifiuto, non mi tolsi tuttavia di ogni 
speranza, poiché non obblioi che siete un buon padre e che 
la generosità vostra vi-portn a soccorrere gl'infelici indipen- 
dentemente dalle leggi della natura e del sangue, che nelle gran- 
di anime non si cancellano mai (4). Eccomi alla per fine, o ca- 
ro padre , alla necessitò di confessacelo : sono a ,*Veuchatel 
nella miseria in cui mi gettava la mia imprudenza. Non aven- 
do io altro impiego che la mia musica, onde procacciarmi o- 
nasto sostentamento, stimai bene di mettermi, ove il potessi, 
alla prova. Avvisandomi di non saperne abbastanza per eser- 
citarla in un paese cattolica, mi racealai a Losanna, ed ivi la 
insegnai per alcuni mesi. Di là passai a Nenchntel ove in bre- 
ve tempo pei molti guadagni e per una maniera di vivere as- 
sai economica mi vidi in istato dì pognre que J debili che ave- 
va lasciati aperti in Losanna. Sconsideratamente m' allontanai 
do Neuchatel , e dopo un lungo seguito d' avventure, che o- 
vrù l'onore di esporvi sinceramente a parole, se vi compia- 
ci) Le grandi anime de] Contraila sociale isrcbbcr codeste. 
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reme di permolleriuelo, ini vi riconduisi : ma il dispiacere 
(e posso dirlo senio tema di vanita) che le mie allieve prova- 
rono olio [Illa partenza fu dii me pagalo a Leo caro prezzo 
quando "I mio ritorno non Tollero pili ripigliare il corso del- 
Ir loro luiicini; di guisa elle, privo de' necessniii soccorsi, ini 
aggravai di parecchi debili che m' impedisco no d'allontanarmi 
onorevoli" cu le, e ini obbligano di ricorrere a voi. Che furo io se 
mi abbandonati-? (Joule " n r« la mio confii'ìnne ' Dopo a>rr to- 
nilo, malgrado le vitissitudim d'uno triuiio ìi ., i. . con 

ioiai<j;ibi1e illM.ji- ■ o>ró mestieri dì : Oggidì 11 

mio n e con una uilune indegno* fio, min mm padre, sooo 

sicuro che voi noo lo pennellerete . . - . Onoratemi, o caro 
pud re, d'una liijiosla di vostro pugno. Sarà questa lo prima 
lottar» ebe oirù ricevuto do voi dacché mi diporti) da (ìrne- 
• ra, e mi accorderete finalmente il piacere di borinre olmnin 
i venerabili «ostri sanile!-!. Fatemi la gro'.ia di ouVetlorvi, 
liei tbc io mi ti nnì m una croi urgen Unhna 11 mio indiriz- 
zo è qui acchiuso. Arjjuiomterrte faeilmeate il mutito pernii 
■ni fu d' uopo aMumere un uuaie nipposto. La «ostro sapien- 
tissima prudenza non dora pubhcita ultima a questo lettera, 
ne mostreralla n chi m sia, tranne oli* mia cara madre, coi o»- 
sicuro del rata ri-petto diioussiooo, e soppllco con le lagrime 
agli ocelli di volermi perdonare i miei folli e restituirmi b pre- 
lusa sui lenereiia. Per quanto risguordo o voi, mio caro po- 
dre, non o«ro pio riposo, ove non sappia ili «ver meritato che 
mi ridonaste la vostro ; e mi lusingo clic verro giorno ancora 
in cui vi sarà pur gradito di avermi per vostro ti mi lisi inni ed 
uh bed lentissimo servitore e figliuolo. • Ed in ulira circostanza 
«rivendo a sua zia ripeteva : * Datemi, se v' è in grado, una 
qualche notizia del mìo povero padre. Mi trovo in una vera e 
penosissimo onguslia, perchè da lungo tempo ci non mi scrive. 
Vi scongiuro dunque od assicurarlo che il più grande min rnm- 
iniii ico è quello di non poter godere di tale salute die mi 
conceda di mettere a prolitlo it poco ingegno che ho, poiché 
alluni avrebbe cerliimi'iiii' ciuuisciut», che ìo sono un affettuo- 
so e buon figlio, ed il Signore m' e testimonio se il dico dui 



fondu dai' anima (!). Sitino certamente, che non conosca ld> 
battimenti feroci che prosar doceano II cuore e Io ingegno 
di Holmes u , sospesi tra it tizio e la bellezza della virtù , e 
la diversità degli «crini, sorriDeoli allo sdegno dell'amor prò. 
prio, da quelli die se ne aodavano liberi ncll intimo «entimenlo 
del vero, non saprebbe persuadersi, chi: t' autore del Contralto 
iodate fosse pure lo stesso che dettava le lettere, cui fedel- 
mente tradussi, e volli addurre come prova luminosissima della 
venerazione, in che lo spregiatore a parole della paterna autori- 
tà, teneva col fatto isuoi genitori; ed esprimeva poi questo fatto 
con parole ad un tempo a flettilo si ssim e ed eloquenti, chiamando 
Iddio in testimonio della sincerità sua. Ma. per uscire anco dal 
seno della famiglia, d^cui il nostro filosofo apparteneva, gio- 
verà udirlo parlare ad un giovine che, desiderando allontanar- 
li dal catolicismo (2), era incollerito contro sua madre. Dopo 
averlo rimproveralo sul reo divisnmenlo di mutar religione, 
prosegue: • Signore, io vi parlo con effusione di animo, e come 
un padre parlerebbe a suo figlio. La vostro tollera con la ma- 
dre mi disgusta altomente. Di mezzo alle mie molle sventure, 
aveva la co uso lai ione di credere che i miei scritti potessero 
portar qualche bene, e voi vorrete togliermi anche quest' unica 
consolazione ? So che il male che arrecano deriva dalla falsa 
maniera d' intenderli, mn io avrò il conlinuo rammarico di non 

(1) L.og. ,iuio, f.j. il. 

(2) Non ci sia in disgrado udire alcune delle motte parole che 
usa onde persuaderlo a non allontanarsi dal catolicismo: <c Vi 
diebiiro, ci dice, clic, se foni nato cattolico, sarci rimasto cattolico, 
sapendo che la voilra Chic» mette un freno salutevolissimo agli 
sviamenti dell' umana ragione, clic non trova ni fondo uè spiaggia, 
quando vuol penetrare 1' abisso delie cose. Sodo convinto dell' u- 
tililà di quello freno per modo, che io pure me ne sono imposto 
uno di simile, prescrivendo a me stesso in tolto il resto del viier 
mio delle regole di fede, da cui non mi pennellerò mai l'uscita. Vi 
ginro che, se ho avuto qualche tranquillità, 1' ebbi da quest' epoca 
appresso ; ben persuaso che senza cudejto provvedimento non ne 
arrei mai goduto in tutta la mia vita ». Ecco dove rompe tutta la 
libertà e la indipendenia delle opere e de' pensiciil 

Sultjtuuriib patema V. I. 3 
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e il vostro vi 

farle il MtrlBilo di alcune npinio- 

larle? Le leggi morali non 

infilino e pur la siesta della fi- 
la so Ha ; e i una e - . .1. ong ono a questo riguardo il 

dolere me doli 110. Putele adempierlo , ne sìtto obbligalo. I.n 
regione, l'onore, I' interesse mitra, tulio lo vuole; in lo lajgo, 
per risponderò al sentimento, di cui tui onorate. Se lo farete 
Calcolata pure -..!.. mia ilillllla. su lultj In mia ■ : u ■ e su tulle 
le mie cure, ove possono in qualche guisa lornorvi utili. Ma 
ir non udcmpirclc a quello dover vostro, non avete che una 
Wi cattivo, e, eiii che è peggio, un cuure cnrroUn -, ed io noi» 
voglio conservare legami di sorte con nomini di cui la lesta e 
il cuore non altat s.ini (1) ». I^i verità e gelosa de' suoi di- 
ritti, e 1j natura, per quanto si ricacci, ritorna. Vede ella ca- 
dérle innanzi, comunque sito minacciosi , non altrimenti che 
occasaHoti-, mi si conceda l'imagiuc. e lumide onda , i sofi- 
smi ; sicura della inalterabile *ua essenza, dispreiza I vani sfar- 
zi che facciano gli nomini e gì' ingegni corrotti per abbatterla, 
li punivee de' laro sforai con le più grondi sienture eli' essi 
medesimi provocano sul proprio capo, e su quello delle intere 
nazioni, ed attende che la slanrn società rinsavisca, onde ri- 
chiamamela a migliori e giusti consigli K se v' ebbe tempo, In 
che le massime del Contrailo tociale e di parecchi altri libri 
umili a questo lecer fortuna, e nel delirio delle passioni si 
proclamar uno le dottrine nniimutsli, e passarono inosservate e 
dimentiche le contrario do' medesimi scrittori con meno stre- 
pito ina più coscienziosamente c davvero annunciate, era pur 

M) Opera citala, voi. II, [elitra del 22 luglio -1754, pagi- 



d' uopo che nel ritorno dalla convulse agitazioni degli spiri- 
ti c delle cose alla quiete, si avesse campo di meglio esa- 
minar la menzogna e le parole che la vestivano , e si desse 
nuovamente accesso alla verità; nè si ritraessero gli occhi 
dalle modeste forme, sotto cui presentosai, nè si chiudessero gli 
orecchi alla mitezza della sua voce, affinchè V opera de' buoni, 
che da lungo tempo si affaticarono a predicare le funeste con- 
seguenze e le contraddizioni degli errori, giugnesse il proprio 
onoralissimo scopo. Sono certo pertanto che non mi rimpro- 
vererete punto, se a perorare la causa delta podestà patria, 
dopo avervela mostrala nel precedente capitolo, anche ne' suoi 
svilimenti, come la più solenne manifestazione delta naturale 
«marita sulla terra, usava della lingua medesima che tentato 
aveva di abbatterla. Cosi ta mano, che piantò la menzogna, la 
svelleva pur anco, e divelta più non adombra nè impedisce 
che maestoso frondeggi, e, meglio che frondeggiare, fruttifichi 
l'albero della verità, sotto o'cui ra mi vorrei pure che ricovros- 
sero le nazioni universe. Forse a questo passo il Bergier, o 
qualunque sia l'autore dell' t'orno morale, tempererebbero l'a- 
sprezza de' lor sarcasmi contro il Jilosofo ginevrino, e dete- 
stando 1' empietà delle massime, ove 1' orgoglio e le circostan- 
ze lo portano ad animarle del foco del propria siile, compian- 
gerebbero 1' uomo in lotta con se medesimo, intento non di 
rado a distruggere il mostruoso ediCcio che poco innanzi a- 
dergeva, e riparare, con altrettanti e più splendidi elogi alla 
virtù, quelli che aveva largheggiato al vizio. 

Ma, poiché toccai di codesto argomento c sono già in sul- 
I' uscirmene, pria che me n' esca non vi ala grave che due no- 
velle testimonianze vengono a condanna delle perverse massime 
della domestica indipendenza, e a provo del sentimento di sogge- 
zione, di rispetto e di amore verso gli autori dei propri giorni 
in tutti i tempi, e sarci per dire, se alcune assai rare ed ab- 
ominevoli eccezioni nnn mi troncassero le parole, in lutti i 
cuori. Avrommi riguardo nelle due testimonianze di rannoda- 
re oli' antichità il secol nostro, e nel nostro secolo piglierò 
un'autorità per nulla sospetta. Facciamo adunque clic i giorni 
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antichi abbiano lingua da Faloride, clic porla della seguente 
maniera a suo figlio: <■ Primamente, o figliuol mio, ricordati es- 
aere tuo dovere il ricambiare di grande affetto e di sommi) 
ossequio l'uno e l'altro de' tuoi parenti. Conviene Infatti nel 
un figlio onesto e pietoso, che di continuo abbia scolpiti nella 
memorio i benclìcìi e le molte sollecitudini de' suoi genitori. 
E se vorrai puro , tieni conto rigoroso del tuo dovere, più 
ancori! che veno il padre, verso la madre tua ; chi' il padre 
e In madre non portano eguale il peso nella educazione dei 
loro figli." mentre è la madre che da loro il suo ventre, che 
li mette in luce, che lor presta il più assiduo e delicato go- 
verno, e clic regge il peso d'altri innumerevoli disagi, 11 padre 
poi, allorché il tiglio alimento»! del latte e fu dulie materne 
cure educato, entra a goderne con essa i giocondi frutti senz'es- 
sere entrato n porte de' più gravi incomodi e degli all'anni (1). 
Tua madre poi, più che le altre tulle, sofferse pene nuli' edu- 
carli; poiché ella sola per lamia lontananza dovette assumerai 
il provvedimentn di tutti e due. Perciò la ricompensa che tu 
dovresti ad entrambi i tuoi genitori , eia riconoscenza verso 
tua madre, che sostenne da se stesso entrambe le parti ; quin- 
di con In tua rispettosa soggezione alla madre adempirai an- 
che ciù che eli rispetto devi a tuo padre. Ed io per me mede- 
simo non chiederò»] nulla più, se alla madre presterai quel- 
I* ossequio giustissimo che le devi, anzi confesserò allora che 
tu me ne rendi abbondevol mente la ricompensa. Ti è d' uopo 
adunque, per lutti questi riguardi, diportarti con umile ed a- 
morevole aommessione verso la madre tua, e cominciare di 
qua 11 ricambio che dovresti alle paterne beneficenze (2) ». 
Concedasi allo scrittore quel tutto che di più delicato ed lo- 
ti ) Quelli prnpoiiiione non c sempre vera, r se le più Icnere 
■olleeitQdiai appartengano alla midre, sollecitudini che ben vennero 
■ladiie oli' anemia» suo cuore, oon ressa perciò che per la educa* 
lione de' propri llgli non ne abbia anche il padre di gravi e pfoo- 

(2) Epistola XIX. 
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sinuonte egli uso, onde giugnere il proprio scopo, e il dispo- 
gliarsi clic fu per gran porte della sua podestà sul figliuolo, 
allineili; nella loro interezza e possenti emergano sopra di lui i 
materni diritti : concedasi tutto questo, e rimarrà sempre nelle 
soavi parola dì Fularidc e sentilo e spiccatissimo il dovere dì gra- 
titudine, di soggezione e di perenne ed operosa amorevolezza, 
con che e d' uopo che i figli ricinibùii le cu:.' de' prugni lor 
genitori. E notisi nell' espressioni quella franchetis che dì- 
cbiara un precetto di naturi, e ne romando l'ndeinpimeoto, non 
già ijuelln tunjda parola, che supplica d' uo favore. 

La moderna autorità non sospetta v quella di Pencolo ■ 
anima sdegnusi t il iiivriTi-rrutr n;;ni civile e murale sudditanza, 
che che ne dita il buon Pellico ( l>. nel funesto romanzo in che 
jirese a descrivere, come vogliono alcuni, il tragico fine d' un a- 
toico de' giovani suoi anni, o più veramente qualche parte delle 
sue proprie avventure; romanzo che eli i a mi issi ricco ili generosa 
filuiofìa e maschio e eafdiliimo, ma che volse non pochi lagri- 
mevoli ed estremi delitti, e negli ultimi giorni delta vita il pen- 
timento delio scrittore (2). In cotesto romanzo, diceva, tutte 
alla libertà ed alla indipendenza si disfrenano le passioni, e n' è 
la somma delle prove, 1' atto con che ha termine 1' esistenza 
di Jacopo ; atto che per sofismi splendidamente vestiti sì giusti- 
fica, si applaude, si porta ella più terribile seduzione. Pure non 
è che tacciasi dappertutto I' espressi on del dovere; ed orfano 
com'era del padre suo, sempre che porli della sua madre, Ue- 
fa sentire il rispetto e l'intenso amore che stringevonlo ad essa. 
É commoventi 5 sima 1' ultima scena, in che distaccasi da lei sot- 
to la finta necessità di volontario esigilo : e gli abbracciamenti, 
e le lagrime, e la benedizione, elle le addimanda, stanno a se- 

(1) PiiwiV varie di Silvio Pellico, oliava rima intitolata Vgo 
Foscolo, pag. 129, tdiiioae di Firente, 1858. 

(Z) VeggWi anch' il Carrei- nella vita premeva all' edizione 
delle opere di Foscolo fitta in Vcneiia nel1842,pag. 41. Ma 
già fin dah* edizione del 1 SI A si protestava ; Che se dopo tante 
aditioni non fosse cosa impossibile, lo scrittore avrebbe abolito 
volentieri ifucst' operetta. 
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gno, ci ilice, rfeif «perimento più forte del tuo coraggio, i 
nui diremo dello sviluppa d' uno 
affetti della natura, con die mirava 
gli animi altrui, affinchè più facilmente avessero a perdonargli 
il misfatto eh' egli era per compiere. Ki meno dell' ultimi scena 
del suo distaccamento dulia madre, commuovono queste parole 
indiritte alla sua Teresa ; n Ascolta intanto una estrema, unica, 
sacrosanta raccomandazione : io te ne scongiuro per il nostro 
amore infelice, per le lagrime che abbiamo sparse, per lo tene- 
rezza che tu senti per i tuoi genitori, per ì quali ti sei immolata 
vittima volontaria .... non lasciare senza consolazione la mia 
povera madre; fors' ella verrà a pia ngermi teco in questa soli- 
tudine, dove cerche™ riparo dalle tempeste della vita. Tu sola 
sci degno di compiangerla e di consolarla. Chi le resta più se 
di 1' abbandoni ? Sci suo dolore, in tulle le «ne sventure, nel- 
le infermità delia suo vecchiaia ricordali si-inprr eh' ella e mia 
madre ;l) Ad alcuno parrò forse strano che da un romanzo, 
e sì malaugiiratainen'.!' pernicioso, |n|;lijm io aMua le parole a 
testimoniare come la sentissero ì rouderui scrittori intorno al- 
la soggezione ed ella riverente filiale aroorcrotezsa. Mi piac- 
que non pertanto di farlo per dnr a divedersi che neU'obtilio 
degli altri lutti più solenni doveri, o nel a loro infrazione, 
ed in animo, the per quanto si nasconda pur mostra di [esse- 
re corrottissimo, 1' obligo di figliuolo faceva intendere la sua 
voce. MI piacque di (orlo, pereb il romanzo di che discorro 
divenne per luogo tempo l' idolo di tulti gli spiriti culli da eie- 
co amore ed insofferenti, e lo è tuttavia di parecchi ; perchè 
dettato, non de uomo volgare, ma dallo scrittore più energi- 
co e dall' anima più Torte, ma più fortemente straziala e quin- 
di agitata dalle passioni, che si avesse allora l' Italia : da tale 
che nella tempera del sentimento , nell' indole degli scritti, 
nelle abitudini del vivere ed in multi avvenimenti assomigliasi 
più che altri al filosofo di Ginevra ; da tale infine che ne) falla 



(1 J Ultime lettele di Jacopo Ortis, pag. 200, ediiione di Lon- 
dra, 1B33. 



adempieva quanto suonavano le parole, e vicino diede esempio 
luminosissimo di affezione e figlia] sudditanza alla madre, lon- 
tano, povero, esule, ramingo, formava della madre l' oggetto 
piii augusto dei pensieri e dei desideri! dell' amor suo (1). Se 
avessi voluto, mancate non mi sarebbero innumerevoli autori- 
tà, rispettabili assai, di filosofi e d' altri gravissimi scrittori mo- 
derni, die d' accordo esclamano : che non appena l' intellet- 
to del fanciullo s' apre all'idea dei doveri, natura gli grida : 
ama i tuoi genitori : a che l' istinto dell' amor filiate è si forte, 
che sembrerebbe non esservi d' uopo di cura alcuno per nutrir- 
lo tutta la vita, ma che nullameno bisogna che la pietà verso i 
parenti sto da noi esercitala con fermo proposito. Chi dunque 
si pregia d'amar Iddio, d'amar l' umanità, d'amar la patria, 
dee tenere in somma riverenza coloro pel quali è divenuto 
creatura di Dio, uomo, cittadino (2) ». In onta perù a questi ed 
altri simili e giusti ed eminentemente morati concetti, espressi 
dalla moderna filosofia, d' uopo era che mi valessi d' un' au- 
torità che non dovesse tornar sospetta ad alcuno che fosse 
per bianca ed abituale vigliaccherìa, per cieco toggeiioiie e 
per umiltà «in di tpìritì pronti ed arditi in chi ine I' of- 
friva (3). 

Pago adunque dì aver per codesto anello legato agli an- 
tichi tempi i moderni , e di aver pure fatto paleso che il 
sentimento della natura universale, uniforme, costante, per con- 
fessione di coloro stessi che V han combattuto, ricoccio lunge 
i sofismi con ebe ne' presuntuosi deliri! della immaginazione si 
volle travolgerlo ; mi accheterei per ciò che mi credetti oppor- 
tuno allo sviluppo dell'argomento nel presente capitolo pro- 
fi ) Veggansi le lettere nella citata edizione delle opere di Ugo 
Foscolo, ed il sonetto clic comincia : Un di, se non andrò sem- 
pre/uggendo. 

(SS) Silvio Pellico, Dei doveri degli uomini, cip. i, pag. 40, 
edizione di Venciia, 1834. 

(5) Solili modi di dire ebe di Ulano osansi contro coloro che 
attendono all' eulto adempimento de' propri doveri, ed al morale 
perftiionamento di se sleali e d' alimi. 
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posici. Non volendo tuttavia passar oltre un' obbiezione che 
od aluevolimento della podestà patrio Inneìù in mezzo un cele- 
bratìssimo nostro Italiano in opera aneli essa cclebratissimo, mi 
faccio oil esporla nella sua interezza , affinchè non abbiasi s 
dire che per troppo amore del nosLro assumo lasciammo ad- 
dietro le opposizioni 1 maggiori, o le raggruppammo de' nostri 
cancelli, o nello esporle le affievolimmo. L' autore è il Becca- 
ria, Io squarcio si toglie dall'opera Dei delitti e delle pene, 
ed è il seguente: Dopo di aver distinto In republicn di famiglia 
dalla republiea di uomini, e dì aver detto che dote venti mila 
famiglie, ciascuna composta di cinque persone, nel primo caso 
vi saranno ventimila «omini e ottantamila icliìavi, nel secondo 
centomila uomini c iiemino ichiauo (1), ripiglia: n Nella re- 
publiea di famiglie i figli rimangono nella potestà del capo, 
finché vive, e sono costretti ad aspettare dalla di lui morta li- 
na esistenza dipendente dalle solo leggi (ì). Avvezzi n piegare 
ed a temerò nell' età più verde e vigorosa, quando i sentimen- 
ti son meno modificali da quel timore di esperienza che chia- 
masi moderazione, come resisteranno essi agli ostacoli, che 
il vizio sempre oppone alla virtù nella languida e cadente 
età, in cui anche la disperazione di vederne i frutti si oppo- 
ne ai vigorosi cambiamenti (3) ? Quando la republiea è di uo- 

(1) È ntitieri concedere allo •criltore mito ch'ei voglia di più 
vago e indeterminato, perchè possa aier luogo codesta singolare se- 
parazione. 

(2) La domestica sudditanza eoo è e non dare essere tiran- 
nia , lichene soave e salutevole governo. Ciò posto, non intendo 
dia cosa vogliali dire lo starsi aspettando un' esistenza dipendente 
dalle sole leggi. Mi dicano i figli che vivoosi nella pace e nel ri- 
spettoso amore de' loro padri, se sliensi «penando questo momen- 

(?•) Per chi educasse ne' figli altrettanti paurosissimi schiavi o 
pecore imbelli, verrebbe siffatto rimprovero; ma per chiunque edu- 
cheralli, com' è suo dovere, nella forza della Tir [il ; pel padre che 
verni a fortificare della propria espcriema la giovanile energia e 
saltarla da fu ne itili imi errori indiriizandol» al bene, può mai 
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niioi, la famiglia uno e ano »ub ordinazione di comando, ma 
di contratto, e i Geli, quando l' eia li trae dalla ■ . ■ -■ 
d! natura, die 6 quella ilella debolezza e del bisogno di edo- 
caziuoe e di difeso , diventami liberi membri della città e si 
assoggettano si rapo di famiglia per parteciparne i vantag- 
gi coma gli uor.in.i liberi nella grande società (i). Sei primo 
caso i Ggli, cine la più gran parte e la più olile della nazio- 
ne, sono oliti di>creiione dii padri. INel secondo noo sussiste 
altrn legauie coiumulaln, che quel socro ed inviolabile di enm- 
iiiiiìi,H'ai>[ reciprocamente i necessarii soccorsi, e quello della 
gratitudine per li benefizii ricevuti, il quale non è tanto di- 
strutto dalla malizia del cuor umano, quanto da unti mal in- 
tesa soggezione voluta dalle leggi (2}. Tali contraddizioni fra 
le leggi di famiglia e le fondamentali della repubblica, sono 
. udo feconda sorgente di altre contraddizioni fra la morale 
domestica c la pubblica, e perù fanno nascere un perpetuo con- 
flitto fieli' animo di ciascun uomo ('A). La prima Ispira sogge- 
zione e timore , la seconda coraggio c liberto ; quella inse- 
gna a restringere la beneficenza ad un picclol numero di per- 
sone senza spontaneo scelta, questa a stenderla ad ogni classo 
di nomini (4); quella comanda un continuo sacrifizio di se stes- 
ti) I molli errori che trar li potrebbero come legittime conse- 
guente da questo brano sono gii confutati, ove superiormente si ri- 
pigliò ad eurne lo sqaarcio troppo famoso del Contrailo sodate. 

(2) Si domanda alla naturale bontà dell' umori cuore quello 
che li negi alla legge, per lisciare poi il cuore in balia di se stes- 
so. Si aduli pare alla naiura corrotta e le si tolga il freno, e sarà 
educata la spaventosa fiera alruggitrice dell' ordine sociale. Sembra 
che con avessimo d' uopo d' altre esperitole. 

(51 E chi disse che nel giosio reggimento d' uno stato vi 
devono essere contraddiiiooi tra le leggi domestiche e le fondamen- 
tali della publica cosa? La soggezione di famigli) è fondamento al- 
la soggeiioue dovuta a' magistrati. E quando non vi sia qacil' or- 
dine è mestieri che sopra di se stessa, dilacerandosi, ripiombi la 



(A) Oh il bel coraggio e la libertà nella 



domestica ribellione I Oh la vera bencGcenia che guarda tutti cguaU 
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"0 a un idolo vano, che hi chiama bene ili famigliti, die spos. 
se- volle min i il benn di alnmn che la compone IN; questa 
Insegna servire ni pcupri '.intap;! senta offendere le o 
eccita ad immolarsi alla polria mi premio del fanatismo che 
prevlrne I' azione (2| • ?iun mi trattengo davvantaggio sopra 
gli argomenti esposti con linissiim arte ad siTietolite la pa- 
tria podi/sia; speco che nelle dnttrine, cui, ghiaia In poveri! 
de' miei sludi, sono per istiluppare npprcMU, evrassene la pie- 
ni confmaùuoe- Repello il gemo, la mente a culissima e le ve- 
rità che nel libro Dei ddiltì e delle • ■ ■• ■ sì manifestano ; sieù 
grazie allo scritture pepli abbietti importantissimi sopra cui 
richiamò 1' attenzione de' model ni l'giilotori ; non pertanto 
oi-gli erronei pcincipii, n che sembrano tali t 
cjuenta riverrnza j;li professi, non potrò n 
su Forse ho parlato soverchio nelle a 
aneli io gli onorevolissimi titoli di cui versn il frate impugna- 
lore era mal liberale il d'Alembert, che ai confessava joolc- 
dìiu t preto tini pili grande mimiamo alta lettura di quest'o- 
rnate, noa >i prende alluna sollecitudine de' suoi, e diilrugge li 
giustiiia ! 

(1) C1 1C il rispettare e obbedire i genitori ne' termini gioitissi. 
mi presentii dulia natura e dalla legge, aio un continuo sue rifiliti 
di se al vano idolo che si chiami beat di famiglia, daddovcro noi 
comprendo: c mollo meno comprendo che questo bene di famìglia 
spesse valit non aia il Lene di alcuno che la campane, lo ci veggo 
degli assurdi e delle insigni coulraddiiioni, altri ci vedranno delle 
incigni belleue. I" 
_ (2J Se r aut 




vedere al tene di lei è un offendete I 
dire. Condanno aneli' io, c chi non continui 
aia, 1' avidità che «ccomula tenia legiliim 
gli altrui diritti, di quella guisa medesima 
rare l' idea, non approvo il Tanniamo ebe prevenendo l'azione a 

■componendola fa che gli uomini l'immolino alla patria. Lo 

•qoarein addotto si pigliò dal capo un, pag, 130, edizione di 
Gassano 1789. 



pera (J) ; ripiglerò solo con lo scria or dell' fin ilio (c mi pia- 
re di ijui rirliiaioerlo in sul Une) che l' amore che si |ia pei pa- 
renti Ò il principio ili quello i he si deve .ilio Stato ; die per 
mezzo della pirciola patria, eh' è la famiglia, ci offrzinniarao 
alla grande; clic il b.ion fi|;liu->1i> . il buon mirilo, il buon 
padre costituiscono il buon chiodino <ì , oggiongern nella 
siile enfatico di do moderno , che in mezzo alle grida ripetu- 
te di Bit-i! In libertà 3! lasciavasi -fuggire le seguenti paro- 
le : « allorché lo spirito di famiglia disringliesi, il male e alla 
radice e la morte min accio» a mente si avanza. Questo fatto si 
riproduce sempre che, dopo un'epoca di splendidezza e di 
forza, In fatui legge del tempo segni il termine di una socie- 
tà, e sì riproduce qualunque sia il principio della civilizzazione 
che ha preseduto al suo nascere ed al suo sviluppo. Frattanto 
11 tronco, di dove i membri della famiglie medesima si sepa- 
rarono , denudato , incanutito dal verno, e sbattuto da' suoi 
freddi venti, tristamente nella solitudine si disecca (4). Con- 
chiuderù poi che per me sono nell'intimo dell' n ni mo per- 
suaso: esservì un dovere eterno ed inviolabile di filiale ob- 
bedienza e rispettosa di fatto, di quella maniera stessa che 
vi ita un dovere egualmente eterno ed inviolabile nei padri 
di obbedienza a Dio, ch'è il padre dei padri ; persuasione eh' e- 
stendesi anco ad ammettere, senza punto esitare, che il padre 
della patria (ma che sin tale veramente per 1' amore e le bena- 
nche opere sue) dev' essere obbedito a preferenza del padre 
dei patriolti, euncìossioehè il padre della patria sia il padre del 
padri e dei figli insieme. Ove 1 egit li tn «mente e senza punto ec- 
cedere si conservi queat' ordina pegli uomini essenziale, aspet- 
tasi le nazioni abbondevole vantaggi al di fuori, e al di dentro 



(t) Opera citali, pig. 147-8. 
(2) Volarne IV. 

(5) Limenn»ij, I gemi del bene e dei male, pig. 141, edi- 
ne di Parigi, 1 343. 

(4) Opera citata, pag. 155. 
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la pace e la felici t;i ; ma, ima -i dispetti e s' infranga, È dap- 
presso ìt sovvertimento e la irreparabile cudula. 



SI premetto no alcune Idee generali nuli* Indole dell' no to- 
rti» paterna e sul Bar da conseguirsi; si dichiarano per 
cinque lunghi capi I principali doveri del fflgll ver» 
del genitori, e ne' prlnclpll e negli «tempi non hI eessa di 
far ronoKeere oiIdcnlemeDte e d'Insinuare la necci ai- 
li di foflmrrc e indirizzare [la podestà patria 
coti per V ardine della famiglia, mine per quello 
della tacici à. 

X.B pensatore de' più coscienziosi ed aiuti scrii eu essere 
il padre 11 principio della j;eiiero?ione , dell' Allocazione , della 

disciplina e di tutte nueHe cme che - ■- ; ■■ -■ al perle- 

tiononiento della vita umana (I), e quindi nascere da co- 
desti timll sumuii, indi-i Inuljili, permanenti rulla natura, il di- 
ritto della pudeatà patria e il dui ere della soggezione, della 
grutitudine. drll'utnurv operoso e del filiale rispetto. a i[ue- 
sll titoli partecipa unicamente il padre, clié la madre slessa 
viene a dividerli seco lui, la madre che sopra di 6e necessarlo- 
uiente assumendo si gran parte dei du»eri congiunti «Ila gran- 
dezza della sua condiziune, nun dei ' essere ne viene defraudata 
del dominio e de' vantassi che ne risultano; la madre die u- 
nificola negV interessi e nello dutneslica esistevo col compa- 
gno della sua sita, torma con essn, nell' unita del lu spirilo e 
della ricevuta miniane, una sola rappresentanza, per cui ap- 
pellasi del medesimo nome 11 potere che all' uno e all'altro ap- 
partiene. Il rungìungi mento di ime' due esseri che. fatti l'uno 
per l'altro, si giurano il peienne, illibato ■- recìproco dono 
de' propri effetti, e casto si prometluno a vicenda la custodia 
de' propri curpi, pugne ad ottenere un grodo, se ini ti couce- 



(1) S. Tamoiaio. 



" ? ile parlare di questo guisa, maggiore di perfezione, come un 

altro essere che vien da loro, che è toro frutto ed imagine, che 
è il pegno vivente del loro amore, e il simbolo animalo del- 
ta lor fede, che per te attrattive di sua presenza a se inces- 
santemente li invita, ed in se medesimo li avvicina ; come que- 
'"'*■ si' essere, dicea, mantenga, assicuri, rassodi, rìnnnvelli e for- 

">F litichi le stinte promesse matrimoniali. >on e forse questo pei 

vfrs* genitori un lietie indicibile ed un oggetto sublime di pace, di 

armonia e di perfezionamento comune? Non é forse, proseguiva 
ww * con soavi parole un moderno filosofa, grande orgomento onde 

promuovere la felicitò coniugale il mo«rarst d' un'anima giova- 
"'"* netta che venga dimezzo alle fatiche ed a' più gravi pensieri e vi 

porli i suoi giuochi innocenti e le sue grazie, che frammetta al se- 
rio procedere del viver loro le gioie eia propria vivacità, ehe tempe- 
,wf ri con te carezze sollecitudini non di rado penose, che animi, al- 

Jtlli letti, ricrei la loro esistenza (I) ? E da' padri rivolgendoci a* figli ; 

crl *' tolta la doppia provvidenza ehe Dio ha collocato loro dacean- 

™' to, incaricandola, sarei per dire, di creare, di conservare e di 

perfezionare ad un tempo, non avrebbero potuto nè vivere, 

* nè moralmente svilupparsi. Privi di codesta ecìucazion primili- 
,JC " va, che tiene desto ed inizia lo spirilo alla retta intelligenza ed 

al sentimento, alla libertà ed al volere, privi di que' precetti e 

* consigli, Il cui dominio è sì grande in tutta ta loro vita, privi 
*" di quella sollecitudine diligente, assidua, apparecchiala ad ogni 
■ u sacriiìcio, che non li abbandona mai, che diverrebbero i ligliuo- 

* letti? Un uomo di bulla mente e di cuore bellissimo dicea, che 
'*' la sublime opera dell' educazione umana comincio sotto au- 
1 ! apicii soavissimi e santissimi, e che la infanzia deve esultare del- 
9" la sua debolezza, docchè le frutta In felicità di godere fino dai 
■P" primi giorni la tenera e perfetta protezione di ehi li ha parto- 
|W riti (2). Ma oh ! trista e misera condizione di quelle giovani 
' m anime, che son condannate sin dalla culla a non conoscere né 
* 

*■ (1) Tiamiron, Corto ,U filosofia, Inaio IV, Bramile, 1814. 

(2) Deaerando, Perfezionamento moritle, voi. I, c«p, i, pa- 
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i propri! genitori, ni alcun nitro pietoso chi- le conforti delle 
cor* e dell'affetto paterno, e sì veggono lanciale sulla terra 
come piante derelitte, clic non trovano uno man» amica che 
le rollili ni a vivere le soccorra! Lo spiriti! di famiglia ami- 
tamentc soffiando snpro i teneri germi della famiglia stessa , 
iittemprandoli dolcemente e penetrandoli delle fecondatrici e 
beneficile sue virtù, può farli crescere in tutta la forza delle 
naturali e più eielle qualità loro ; ma dove soggiacciano all'in' 
clemenza e all' abhanduiio, ove sen restino soli e senza appog- 
gio, è mestieri che soffrano, che manchino al proprio destino 
e periscano. 1 gemine! adunque dal sublime grado a cui sono 
elevati, ricevono un'importantissima e grande missione: capi 
della famiglia, fa d'uopo che siano la provvidenza e In tutela 
di essa, fa duapo che la governino, che le insegnino te rega- 
le della vita, culla cui pratica possa raggiungere il proprio 
beni, che veglino affinchè le un'empio fedelmente, e sì adope- 
rino in guisa di prevenire ogni sviamento. L' obbligo è som- 
mo davvero : ed un padre ed una madre soltanto conoscono 
a prova le cure e gli alTanni che porta seco, anche allorquan- 
do compiesi con esito il più felice. Non pertanto la missione 
è hello al pari che laboriosa, e religiosamente disimpegnandola 
si acquista uno de' meriti più distinti di che onorar si possn 
P umanità. Pigliar fra mani il proprio destino e quello degli 
altri , svilupparne di pari passo, giusta le leggi dello ragione 
e dell' ordine, le facoltà, quest' è essere uomo e formar degli 
uomini, indirizzandoli cioè a pensar rettamente, art amore, a 
volere, che è quanto dire a vivere io vera vita. Studiameli, 
eccitameli, coltivameli alla di lunga, ciascun di, cioscun' ora 
metter a calcolo tutte le loro attitudini , ammaestrarli a vo- 
lere , renderli atti a'vorii officii che nell'avvenire li aspetta- 
no ; torniamo a ripeterlo , formar degli uomini, non è forse 
la virtù più sublime? Dopo Dio donde tutte cose derivano, e do- 
ve ritornano tutte, ol cui supremo dominio assoggettasi l'or- 
dine universale ; liovvi il posto assegnato a' genitori , 1 quali 
per legge necessario della natura sono investiti di uno mae- 
stà loro propria e tratti allo rappresentanza dello Orba 



provvidenza Tra gli uomini ; nò ■< dispogliano di essa che in 
parte soltanto per cederla ai grandi rappresentanti delle so- 
cietà generali , a cui spetta per essenza del ministero e diffì- 
cili: e laborioso al quale furon chiamati, di provvedere ali 'tacivi, 
ll'mento ed alla prosperità sempre maggiore delle nozioni (I). 
In seguito a codeste premesse, onde chiarire con giusto pre- 
cisione ed evidenza l' indole essenziale della podestà patria, 
non saprei volermi di parole più opportune alla scopo di que- 
le usate n questo riguarda dall' illustre Bonald. Teniamogli 
dietro nelle eminentemente morali e logiche sue deduzioni; 

I. La società domestica, scriv' egli, è formata necessaria- 
mente di tre persone, domestiche, presenti o supposte, attuali 
o eventuali, avvicinate colle maniere d' essere fisiche individua- 
ti di padre, di madre, di Ggli, unite coi rapporti sociali o ge- 
nerali di potere, di minùtrv e di toggetti, che sono i mede- 
simi dei rapporti universali o razionali di coma, di mesto, di 
effetto. 

II. Questi rapporti e le leggi che li dichiarano formano la 
costituzione della società paterna. 

III. Il potere i uno, forte di sesto e di età, indipendente, 
immutabile, e può anche sopravvivere all' uomo Gno ad essere 
perpetuo nelle Bue ultime volontà e nelle sue disposizioni te- 
stamentarie. 

IV. II padre di famiglia ha il potere di manifestare la sua 
volontà con leggi ed ordini, e di farli eseguire. Ha siccome 
non è che il ministro immediato della Divinità per la riprodu- 
zione e lo conservatone degli esseri, egli non |iuù tur leggi 
che come naturali conseguenze delle leggi fondamentali, ne im- 
piegare le persone e le proprietà della famiglia, se non per fini 
di riproduzione e di conservazione. 

V. Il padre di famiglia sarà onoralo, vale a dire amato e 
rispettato, e le sue volontà obbedite come quelle di Dio, d'on- 
de emana il suo potere , allorché non sono evidentemente 
contrarie a leggi Ui un ordine superiore all'ordine domestico. 

(1) Domiteli, opera cima. 
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VI. La madre di famiglia partecipa del poltre domestico 
di cui essa È 1" agente necessario , o il mezzo naturale. La 
tua autorità ù non eguale ma simile a quella del sud sposo, e 
a lui e subordinala : essa è inamovibile perchè il vincolo coniu- 
gale è indissolubile. ( Queir argomento fu malto altrove dal 
nostro autore con mirabile e giusta energia di concetti). La 
separazione di corpo e di beni, che sospende l'esercizio della 
sua autorità, non può levamele il carattere. 

VII. La madre dì famiglia sarà onorata come il padre, e 
gli ordini suoi rispettali come quelli del suo sposo. 

Vili. 1 tigli non hanno nella famiglia che doveri ad s- 
dempicre (ciò ti dice riguardo la soggezione legittimamente 
dovuta ai loro padri) ed essi sono sempre m/non' o subordi- 
nati nella famiglio anche allora diesano mugginri nello Stato (J). 

IX. I doveri dei Tigli sono di onorare . loro genitori, o 
qu-Ui che U rappresentano, e di loro obbedire in quanlu non 
e ciideulenwme contrario alle leggi dì un ordine superiore. 

X- I poreoli ascendenti , a misura di loro prossimità col 
padre e colla madri, pottecipooo del potete don. et irò, e i fi- 
gli devono a lutti Ioni nella prnport.une medesima onora e 



XII. Gli uomini deboli di spìrito o di corpo, di sesso, di 
, di condizione, tulli partecipano alla debolezza dell' ìntoo- 

e abbisognano di protezione Gli uomini pu foni di mezzi 
urali n acquisisti , devono essere per loru quasi padri di 
liglìa e ministri <h ll.i proti nlr un por far loro del bene. Le 
lieti ò tutta quanta paternità e dipendenza, ben più che fra- 
nila ed uguaglianza. 

(1) Il figlio non è emincipilo 'se non per godere delle civili 

ri: iu.!i|jfi]J 

erare il pl d 
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XIII. Gli uomini, qualunque stono, avendo tutti la mede- 
sima origine ed il Medesimo line, alcuni nella medesima filmi- 
gli», molti nel medesimo sialo, tutti Clelia religione padri e 
iralelli gli unì degli altri, e soggetti ai medesimi bisogni , so- 
no (aiti gii uni riguardo agli altri in uno stato di società 
scambievole, che inette fra tulli loro de' ramponi di servigio, 
d'affetto, di dipendenza : unica ragione non solo dell' assisten- 
do reciproci, ina • I - j ; - IT i--[erni -i^rni tv.i.ni'iii) di onestà, di lic- 

ciò della viu (|f U0 '""" de¥0nS ' 6 " ' S 
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civili! legislazione, clip sono immutabili e veri al pari (iella ra- 
gione eterna che li pu—ieiii', e «nitrii o<;rii maniera di assalti, 
quandi l'essenza delle cose clic per lei sussistono, ii sorreg- 
ge. Il Bentham iniccc, -ji! in-ieme tutti i pili moderni predi- 
catori della morale dell' imeivs-ii', discnnoliiicro le vere cause 
elle li producono ; e quinci e quindi ricercandoli, senza accor- 
darsi mai , lanciarono la società , elle non ne area d' uopo, 
nello scetticismo intellettivo e inorale , e provvidero d'una 
guida assai mal ferma 1' ordine civile c domestico, lo pertan- 
to, professando al Itenlliaui ed a' più ragguardevoli seguaci 
delia sua scuola, quella stima che non potrei negare al molto 
ingegno, e dirò nncfie alle sollecitudini che si diedero, onde 
promuovere il miglior essere economico-morale delle nazioni, 
mi dilungo affatto da' lor pensieri là dove contratticene ullu 
natura; e seguo [a Nifallihile semplicità dell'operare di lei, 
più presta clic i troppo soliti e falsi umani ragionamenti : e 
ciò Ila Leu luogo nello stabilire i principi! d' onde nasce la po- 
destà patria. 

L'uomo, essere fisico, intellettivo, morale, è ordinato a rag- 
giungere uue' lini particolari die nella sua condizione fisìcu, 
intellettiva, morale sono proposti; ma per raggiungerli, dap- 
poiché fu generato e venne alla luce, ha mestieri di nutri- 
mento, di assidue e delicatissime provvidenze, di ragionevole e 
«cria direzione, iti breve di una educazione costante e propor- 
zionata allo stalo ed all' Ìndole particolare si del corpo che 
dello spirito, e delle sortite inclinazioni. 1/ uomo, nato al do- 

il principio, n, dirò meglio, il [ondarne n!o della vita morule e il 
germe della socijliiliui : |mii:lir Iildin ;i'li^iigni ordinava ne- 
cessariamente eguali i provvedimenti, e voleva che alla inetti- 
tudine de' lìgli rispondesse i! enr;ig;;io, la prudenza e la sa- 
viezza de' genitori, ed accordava gli uni gli altri per modo 
clic, giusta l'epoche varie dello sviluppo e del perfetto eser- 
cizio delle giovanili fji'oluì, sorrise una t'ecipl'oeouza di do- 
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eguali i provvedimenti the si addimauduno s'geuilorì, eggiuiige- 
r.. iurUcoturmente: 

I. Cbe i gen.'/oW (quando men eolgo .lei nomo di genitori 
iniettilo die «.ni' est» a comprendasi la mudro mieli' rllu) sono le 
nuli o pr.me'lere i propri! rifili ili rrineuli salubri e dì •fui Ili 
flit! n proteggere le luco membro dalle ingiurie delle st..;; in ni. 
uil iilluntiinsirli d.i que' pericoli ehe puliebberu turiiar peniii-iusi 
nllu limi «ulule. 

II. Clic devimi) valersi if ugni fm'idià « [mirre mule pi n- 
inuovere il pi-rfi'/i<>n,imi:iHo .MI' i.iiimu e del turpn de'proprii 
ligli, e correggere, per quanto sta in essi, ogni di r elto Daico. in- 
lellelluale e inorale. 

III. Che distinguendosi l'elfi da' flglin..l. ili 7 in 7 noni nella 
iiifoiuh. nella puerizia, neil" adolescenza , nella gtovìneiM r 
nella vlrtHld ; o, come con ultro divisione più largante al e e 
Ktrauemente «i voglia, devono • geuiioii detenni™ re, gm.ru 
1.1 di> u sii J degli imi'', le proprie cure, ; non al inn- 
ondi ciii the in ciascun iriopii fa d' uopo, no., si richieda a 
turi.) un esercizio precoce e miiioso, non si rimanga sema far 
nullo, e non si nuuccin pili di ipiello ni giovi. 

IT. Cbe sano ubbliguli ad usare d'ogni Silvio provveiliinrntn 
« diligenza uin^iiin: jirrelie i li;;li ai.jiiiaUjn.) la conuseenz.i 
opportuna (ielle cnse, e nini wiinitUi'ii' eirin.tun/.ii che sia |ier 
comunicar luro una nuova ed utile idea , perchè pussanu pas- 
»«ra dui nulo ull' ignoto, e dui lucile al pili dilìieilo nppieii- 
diracnto con preti- in ne e chiarezza; pcrehé si guardimi in 



tempo giusto da tutti errori ed immagini superatili ose ; per- 
dili a norma degli suini sviluppino Ih potenza intellettiva ili elle 
sono forniti. 

V. Che rigorosamente è loro imposto di soccorrerò a' fi- 
gli in tulle guise, affinchè si procaccino iì conveniente e [n'e- 
stendo in ultretl.inle abiuuiini rettamente ordinale dalla ragio- 
ne e dolili volontà, devono a Ite mirarsi allo potenza ed alio 
condizione diversa degl'individui ; per cui è mestieri che ai 
acquistino la scienza, il sapere, la prudenza e si addestrino 
alle orti necessarù; agli usi della lur vita, e ciò tulio sullo 
I' impulso c lo dignitosa ed autorevole direzione de' padri 

VI. Clie avendo i genitori il naturale diritto di determi- 
no conseguito ancora il potere e l'obito di comporlo giusta 
le leggi della natura, perciò devono Tare in guisa die la 
volontà ed il paterno intendimento entrino in luogo della vo- 
lontà e dell'intendimento de' figli; comandare che facciano il 
bene ; proibire il moie e noti permettere mai che senza l' au- 
torità loro, senz'essere avvertiti o nddimandati di consiglio, u- 
dempinno alcun otto, non essendo lecito a* figliuoli di vivere, 
di agire a lor senno, di assecondare gli altrui suggerimenti, e di 
ribellarsi all' autorità legittima de' lor padri. 

VII. tlie devono avvezzare i figliuoli a compiere ver- 
so di loro que' doveri a cui per legge inviolabile di natura 
sono tenuti. Iddìo comanda agli uomini che gii prestino quel 
culto religioso elio gli si deve, e vieta qualunque atto contra- 
rlo ; non altrimenti i genitori, che richiamano i figli agli ob- 
blighi che hanno verso di loro, e ne impongono la osservan- 
za, imitano in questa parte Iddio stesso per quella rappresen- 
tazione di lui che sortirono nella famiglia. Ciù poi deve essere 
grandemente a cuore de' padri; poicliì in ciò stesso riposa il 
massimo presidio di tutta la educazione, non riconoscendo ella 
ni retto adempimento ostacolo maggiore del disprezzo in che 
sia posta Io podestà patria, podestà che è eguale in tutte le con- 
dizioni per quanto riguarda gli obblighi ed i reciproci diritti. 
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sima uomo scriveva: • Hichiedendo In Decessiti (ridurr» It tue 
nessi: parole traducendole) richiedendo la necessitò elle si de- 
stinino l figli ari una certa e ondili ime, accade (issai di rado che 
per questa parie i ^«nitori inanellino al dover loro. Po re av- 
venendo di spesso elie li destinino a tal genere di vii», a cui 
meno arni atti, e in cui meno possono tornar utili agli altri, 
di quello ette avrebbero Tallo se fossero stali posti in condi- 
tone diversa ; cosi la colpa loro a questo riguardo è frequen- 
tissima. Yediam tutto giorno quanto sia grande il numero di 
mie' figli clic vendono dai geni tori spinti u^li studi! liberali 
a cui sono inetti, mancando anche dei mezzi necessari! onde 
percorrerli ; che nello esame delle attitudini non solo si dee 
tener conto delle potenze dell'anima e del corpo, mn si del- 
l'esterne ancora, derivando da tutte insieme l'intrinseca ed 
estrinseca possibilità d' ottenere lo scopo. Dovrà, sì adunque, 
genero Ime « (e parlando, ritenere per inetto agli sludi liberali 
quegli a cui manchino i mezzi di fortuna, non meno dell' al- 
tro che è privo delle doli dell' animo , poiché gli uni e le 
altre concorrono ad impedire la necessaria attenzione agli 
studi e al conseguente profitto. E poi da stolti seguire il ri- 
provevole costume , confidando soverchiamente nella divina 
provvidenza, e commettere alta sorte il conseguimento di u- 
no stato che rendesi indispensabile al ben essere degl* in- 
dividui , delle famiglie e della società intera. La esperienza 
di continuo parla abbastanza di per se stessa come i padri, 
eh* non inisuroiio tutte codeste ragioni, si diportino improvvi- 
damente assai co' propri figlinoli. Vediamo infatti quanto fre- 
ouentemente sien essi che caccino a precipizio nella miseria i 
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figli, che, posli in condizione diversa, avrebbero conseguita 
ima maniera ili vivere onorevole ed agiata )1) ■. Queste parole 
non sono enfatiche, ma giuste e degne di essere da tulli consi- 
derate ni a tu rumeni e ciì intese. 

IX. Il fine ultimo della podestà patria esercitata sopra 
dei Quii esser deve la loro felicitò. Quando i fieli, per opera di 



pur tocca la meta proposta alla piicc alla felicità dell i 
re umano: poiché la pace e la felicità non si trovano die 
I' adempimento della legge e non si conservano che per 
E poi d' uopo distìnguere la condizione felice dulia fortu 
I terreni possedimenti costituiscono 1' unm fortunato, ma 
se non è che il rendano felice, per quantunque non ripugni 



infelici per colpa de' lor genitori. Perchè poi i genitori non ob- 
liano alcun rimorso fa d' uopo che non omettano sollecitudine 
alcuna valevole a promuovere la felicità de' figliuoli. Dopo ciò 
■ figli condannino se stessi ove non ascoltarono i comandi del 
padre e della madre, com'era dì lor dovere, ove per debolezza, 
forza di passione o malvagità di animo si lasciarono trascinar 
lunge dal sentiero della virtù, nel quale i propri lor genitori li 
uvea no indirizzati. 

X. Dalle premesse emerge il carattere della podestà pa- 
tria, eh' è un giusto e verissimo impero, per diriLto provvidissi- 
mo di natura esercitato sopra de' figli, e che concede a' padri 
I' autorità dì comporre le azioni libere de' propri! figliuoli, di 
sancire le domestiche leggi, d'invitameli all'osservanza collo 

(1) De Valici, Animadueriìones injus nalurac Christìani 
Walfii, loto. VII, pag. 243, ediiione di Francfin.1 c Lipsia. 



Digitizcd by Google 



50 

persuasione, il coninoli», la speranza del premio, o ili costrin- 
gerli col linior delle pene ed i convenienti gnsiighi. Avvertasi 
non pertanto die sopra i padri vi è Pio e I' eterna su» legge; 
c quindi impor non piissimo cìù che olla legge naturale è con- 
trario. Sarebbero gravemente colpevoli se lo imponessero, ed 

rebbero disobbligali dall' obbedirli ; poiché l'eterna legge elle 
impone elle »' obbedisca a' geniluri, « la stessa clic, dove i ge- 
niiori comandasi* ro In sue violazione, dispenso dall' obbedir- 
neli ed ordino invece l'adempimento delle immutabili sue pre- 
strilloni. Clic *e ì figli, inetti al conoscimento dello legge, ■>&• 
bedisenno a* padri in opero contraria sita legge sle,sG, nou ne 
hanno responsabilità di sorto, mcntr' e.si non ditemoiio ebe 
«tramenìi, e la responsabili lì delle azioni ritorna sopra di cbi 
le impose. L' Inettitudine pot del conoscimento ne' figli non 
dee misurarsi dall' cti loro, sibbene dallo sviluppo intellettivo e 
inorale, e dalli educazione che bau ricevuto. 

M' avveggo clic un maggiore e più largo svolgimento dei 

verità e precisione segnata l'origine e la necessito di quella cor- 
rispondenza nei figli, elie in ali renanti doveri dispiegasi, doveri 
indispensnliili n neh' essi al bene de' figliuoli, ile' padri, delle na- 
zioni, e die nella inviolabile costanza della naturo immutabil- 
mente sussistono. Siceome perù parecchi giuridici e filosoli 
che trottarono de' naturali diritti, e massimamente il ìVollTfl), 
percorsero questo amplissimo campo, e ne colsero Abbondevole 
messe ; siccome ancora dei doveri de' padri verso i generati fi- 
gliuoli io medesimo trattai con diverso ordine e più distesamen- 
te nell'altro mio scritto intorno I' educazione ; cosi men vo 
pago di aver dimoslroto come, e in generale e p ar litanie n te, 
dalla essenza della natura, non giù dalla falsa idea dell'uni- 
versale interest, gli obblighi e i diritti della podestà patria de- 



[1) Wolff, Jas natura*, tom, VII, cap iv. De mietale pa- 
terna, pog. 211, ediii'onc citata. 



mino, ventatili ora «Ila trilli mi ti ne un ]iu' più diffusa ili quelli 
clic risguardano i figli. 

Dovere di amore. 

E comune proverbio e con ragione e itigli ss ima espresso, 

guai affetto ne' figli potrebbe uguagliare I' affetto eh' ebbero rd 
liannn per essi i Inr genitori? Ri tolgano quelle rare e mo- 
struose aberrazioni in odio alla natura , appunto perché tali, 
in die de' padri e delle madri crudeli abbandonano i frulli elei- 
te lor liscerò ; c si vegga poi se ulivo impulso vee mentis sinin, 
che non sia amore, sarebbe alto n far si elle la madre durasse 
a si lunghi patimenti, a veglie si continue, n cure rosi delicate 
ed assillile, a si dolorose nbiifgnziiiui nel nutrire, nell' educare, 

tiche, a viaggi, ad tiupei'n^ar di stagioni, mule provvedere i 
figliuoli di onaratii snsicntaniento e dei meni all' educazione 
necessari! ? E amore che r accoglie il' una mano Ì untori della 
sua fronte, e li ratlempra facendogli senlire che il frutto di 
inie' sudori convenirassi in alimenti' de' figli. E amore che vo- 
glia coir induslre meccanico, coll'uom delle scienze e delle let- 
tere, coli' angiwiosn minislrn, elle accnmpogna il guerriero 
n-l remp.» .J.ll,, (,.,|i agli*, n-lltf i^ritui ii.i.lli f.iikh.- 
quelle veglie e quel sangue foccian passare ne' figli gran parte 
del frutto elle diedero, e dividali con essi la corona che si lue- 
coli estremi la vita dei padri onde salvar quella dei figli. Ei 

tanto amore i lor genitori ? Ha chi amerà Mi' essi ore non li- 
mino oggetti si degni dell'amor loro? Oual amico più amico 
d' un padre e di una madre verso i frulli delle lor viscere ? 
qual benefattore più benefico di un padre e di una madre verso 
de 'propri figli? E chi potrà lid.irsi di quei figliuolo che non a- 
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...nino ili beiiefaltori e ili amiti ? Che non li orni 
ano lunghi i slami della lor «ila. che non cerchi di 
proprio attimi duri Lavagli della vecchiaia, che 
li amoro*» oitule come il deposito pili prejloto 
,o ? Ove dal ceppo dell" amor filiale o^ni oli™ ma- 
ire non germogli, il cuora che lo produce è cor- 
conseguenze d'ogni falso amore spaventano. Ve- 
ini crudelissimi mere a «ra-e nnta della ragione 
della cl.ll «ocìms ; e Julia barbarie contro de* ge- 



adempiuta .> la .in pi» lucie per insegnarlo, ed r giustizia som- 
ma ed utilissima a E li altri il ricordar loro clic lo adempieva- 
no. Amile il de limi ii si mo e huon 1 irgilio, Inghenrto o rappre- 
sentarne il un'onere del personaggio pietoso, tu lo dipinge da 
pria nel pili fid o dimenio, fra le domestiche pareti, di mezzo 
a' suoi in que' verdi per seuMinioUi •■ per e.iritii patria ammira- 
bili, ne' quali fa che Enea, il pio Enea, nella minaccia delle 
fiamme che gli crepìlavan dappresso, rivolgendosi ni padre, 
esclami : 



Caro mio padre, adunque, 

Soggiuns' io, e©m' è d' uopo in sulle spalle 
A me ti reca, e mi t' adulta al collo 
Acro nei amen te, eh' io robusto e Torte 
Sono a tal peso : e sia poscia che vuole ; 
Che un sol periglio, una salule sola 

Fii d' amhidue 

tu con le tue mani 

Sosterrai, padre mio, de' santi arredi 
E aVoairP penati il sacro incarco, 



Che a me, si lordo, e si recenti uscito 

Pria che di vivo fiume onda mi lave. 

Ciò delio, con la veste e con In pelle 
lì' un villoso leon m' adeguo il tergo, 
B 'I coro ]icso agli omeri m'impongo. 
Indi olla destra il fanciuHeiio Julo 
Sii s' aggavigna, e non con molo eguale 
Ei segue i possi miei, Creiisa T orme (I). 

Ciascuna ben- vede nella domestico scena che ne si svolge 
d' attorno olii neir animo del pietoso Enea occupi il primo po- 
sto, di Enea che nel quadro dipintoci dol poeta vuol essere 
come esempio lo annosissimo dì amor filiale rappresentato (2|. 

[1) Eneide, lib.H.v. " 07, versione di Annibil Caio. Ycgponsi 
rinnovale le provedi questo definissimo amor filiale laddove Vir- 
gilio descrive la mortn di Anelile ed i fuoel.ri onori clic relè al 
cadavere ed alla tornila o a' sacri mani del padre il pietosijsi- 

F.rga, a'je, care pater, cerulei imponete nottrae 
lpse mbibo luwierii, ncc me labor iste tpravabih 
Quo rei cunque cadent, unum et commune pericfnm, 

Una lalui ambobus crii 

Tu genitor cape mera ninni patriosque penata ; 
ile belio e tanto di-jressum et curile recenti 
Atlrectarc ncfui, dance me fumine vivo 
Abluero 

Ifnec fatui ; latos humcros tubjectaque colla 
Feste super fulvique insternor pelle leonis, 
Succtrhque oneri: dextrae separimi Jutut 
Jmptkuit sequiturque putrem non paisibus acquii 
Pone subii conjux 

(2) Quintiliano il veccliio nella 587. 1 dcclamaiione scriveva : 
Romani generis anelar, divisis inter patron etjilium pielalis of- 
ficiti, cum ulrumque nil fuijleittluin anni dejicerent allentai tu- 
lli, alterata traj-il. 



,llo rìdila pnelko iMiipn'^miv.innc. per <|iiniilniu|iie rìiMmnU 
olio ape renili memo dell» virili, Teniamo a' fatti. B Tulio solen- 
ne sii i|iiello ilei giovane Plinio (uveo allora dicioll' orini! ( I). 
quando nello terribile érazioi) del Vesuvio, trnvnndosi c-gli « 
Itlisuiio, coma ville intoni lui dallo nebbia, dui (limo, ilnlln coi- 
rti! tir tre i luoghi intorno, sino lo stesso promontorio ni 
btrgoYa 2', ric;i«o ili partire ili là se 
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(1] Ai/ebam (biodevigesiiiuiiii limitili: è il medesimo Plinio 
che il dice. 

{2f Aec multo posi illa nula dciccntlere in teiTas, aperi- 
rc mnria ; cimerai cuprea ti ubsconilernl. Missili quoti prò- 
carni abstuterat, 

(3) C. PH. Caecìliì Junior Is libri rfiisUiiurum navem, libro 
v li, epiit. 30, pig. 9i, ediiione di Veneiia 1519 per Gin. anni 
Ioni vercellese. 



cuidis il pan JcIIb volli! in tm iene u chi e con J tuo alo a lunghe 
tiirture, Ma ì nnvnln imtlic dojici si jivminLe itoci: sempre mi- 
te, some e liiiitnii , iiiiLit vr,L jiriiii». 1.1 n uncinilo iuleiiurilo e 
inumimi» :i <|iil'sI>i suolili dì ninoic e di (lutare non s.ijien se 

t Udini! dello minliv. Cu ilio-,... ili non moi' us^cn ulu un elle viiu 




» on 6 jteMt, S »m efa « non è di 1H «m eh, 

*' attaccano Lacrime cojiìusc lo rinomi in toni a lo puh 

lidc guancie, e ljv;inJo fu ninni In ini guurduru in uno sxip- 
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donna che »1 iui;lirsso il. ili' «nini» quel (• 
il inurbo che Ij travagliava non paleo retar danno nllu ugliadi- 
letta, e pili nllre cose Con sala va usi alle mie paride ime' due angeli 
in l'orma ili donna ; essi! gnu ni riva osi lojjrimose , e dulie lui- 
sembianze riluceva una veni (,-ioiu di paradiso (I) ». (Juesta 
scena tenerissima di amor materno e Alialo non ha d'uopo di 
cautelilo per essere intesa, il cuore è già aperto a riceverla ed 
a sentirne le più soavi emozioni. V ba una voce, ed è la vaco 
ilella natura, die troia sempre un'eco fedelissima pronta n ripe- 
terla in unta la stia Interezz-i dentro di noi, ove I' egoismo e lu 
e orni zi un e inni nubiano guadagnali i diriili dello umanità e rat- 
io sordo I' intimo senliuienlo murale. E come rimaner insen- 
sibili dinanzi a' quadri In die In naiura nella schiettezza e nd- 



WUM-Jmic, LI calino, 
iole del signor Patì, intitolalo - 
itemi! o filiale melili) Leu giusta 



n. 39, ung. 38.3,» 



le hcllcizo ori iridai e dispiega i nini onnipossenti colori f Ammi- 
riamone un altro, die inni e. punir, inferiore o i|iielln non ha 
guari descrìtto : il fallo avvenne in Songnv ili Fronria e la 
nurraiione scuipliri—ima : signora Palmer, provveduta dì 

metti iiticsiitii h (•■rinn.i. rai i ngli.-n j.i-i il il i Minine ri-io tiri- 
la pace d n me 5 ti e il, crasi portata aii alutare ila sei mesi con I' u- 
nie« sua figlio il villaggio lesti ricordalo. Codesta donna an- 
dava fornita di molti pregi, e ma lì 1 ì ti amavaln teneramente. 
Traiii|iiilli scorrevano! giorni loro, ([iiaiitlo la ni udrò fu im- 
provvisamente assalita da morbo gravissimo, contro cui miti 
valsero né l'arte medica, né le cure della più amorevole tra le 
Hg-lluole; ella dovette soccombere, Alla morte di lei Paolina 
Ilei era il nome dello figlia) diede negli aiti del l'eat remo dolo- 

Uriti. Menti'' ella trovavosi in Malo «ì ileplortiliil.; In madre Bua 
fu sepolta. Ritornata in se, come intese eli' crasi ili già levata 
la salma della madre, non potè Tur a meno di prorompere in 
grida e in pianti pel 'li-piacere ili non aver potuto nettare 
un ultimo sguardo sopra ([nella madre si cura, elle non rive- 
drebbe più mai. lilla avrebbe avuto il fermo divisa mento di 
vegliamela ancora per assicurarsi, prima dì concedere alla 
terra la mortale stia spoglia, che aveva eessalo di esìstere (1). 
(,'n tristo presentimento chiamò a desolazione tutta P anima 
stia, e le fece temere che si avesse avuta troppa fretta iti og- 
getto si interessante (2). A codesto pensiero un sudor freddo 
cadeva dalla fronte di lei, i capelli le si rizzavano sulla tesln 
ed t singulti minacciavano ili solvutamela. L' agitazione dello 

(1) Conosco aneli' io dna doviiioii , benefici c coltissima 
donna, lict.i di molti figliuoli, clic deve la vita all' ava Binatoia 
ili lei, la .piale m ila credula sua minio, quand'era IWiulla, stelle a 
vegliamela per olire ,i veni' ore, f.a ien.ihil:la s.irelil^.i .il Ionia nata 
dal leito e la figliuoli-Ila siri-Mie Unse sepolta, il vero amoro 

li ubi 

(2) Gli avvcoiiiinUi piò h paventosi provocarono le lej S i pifc 
gioite ; io qui non manifesto se non il minialo desiderio che si 
facciano adempiere. 
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dita già (opra la smossa terra, posa in sulle ginocchia la testa 
della suo Paolina, ed inalza unii preghiera fervidissimo a Dìo. 
Da un quarto d' ora appena la pia madre ridonala era alla vita 
dall' diretto della sua figlie, che un vignaiuolo passava a quella 
volta, onde portarsi all'opera della giornata: ella ehiomollo 
a se. Questo uomo, da prima fu per fuggire, ma essendosi un 
po' appressilo, la vista di Paolina rassicarollo ; e, giovate del 
soccorro di lui lo madre e la figlia, si condussero alta propria 
abitazione, si può ben immaginare con qual meraviglia di quei 
che stavano a guardili. Felice, conchùide il narratore di que- 
sto avvenimento, quella madre che nella sua figlia possiede la 
migliore delle amiche(I)l > Sia quale non doveva essere, sog- 
giungo lo, In consolazione della figliuola nella coscienza del 
grande atto adempiuto per amore della madre? Poteva il 
il cielo ricompensarla più largamente ? Si scrisse clie nel pae- 
se formava essa l' oggetto della stima e dell' ommirazione di 
tutti, guardatasi qual modello di filial tenerezza e valeva 
del proprio esempio ad inspirare la più hello virtù ne' figliuo- 
li. A questo medesimo scopo la richiomavo anch' io alla me- 
moria de' miei lettori, perchè dopo aver provato il commo- 
vimento che di necessità accompagna la narrazione ili simili 
f.itti, apprendessero come l'amor filiale sia l'elogio più caro 
dell' uman cuore, valga a possente impulso di azioni genero- 
sissime , ed esca ne' germogli delle altre lulte virtù civili e 
domestiche. Della quale verità vorrei, ore non temessi l'ac- 
cusa di procedere soverchio nella esposizione di siffatti avve- 
nimenti , chiamare a provatiti altro esempio de'più insigni 
che offrano le storie: quello di Scipione. « Il padre di lui 
combatteva contro Annibale presso il Ticino. 1/ esercito ro- 
mano piegò, e il console, che lo comandava, fu gravemente fé- 
rito. Il giovine Scipione, avvisato del perìcolo in che si trovava 
l'autore de' giorni suoi, precipita sopro i soldati Cartaginesi, 
li rompe, e si apre di mezzo ad essi il passo. Giunto final- 
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Inaugurava «i pie tota mente la sua marziale : carri' ra, e pianta- 
va alla carità patema il primo gnu alloro, l'eroe che cedeva 
per arnur del germana il fruì:» dei sangue e delle sue fall- 
the perchè egli avesse a trionfarne, stelle poro ad esempio 
d'ogni rinii duiue*tìea e cittadina, e se nei campi di .>■ ■. 
glia :n ■ rome sapesse vincere gli altri, un -tr i nella soli- 
tudine di Unicriiu come per somma moderazione di animo 



temili i figli verso gli autori de'lnro giorni, deie Accompagnar, 
si a i|iijlunquc eia, .1 i|iialuni[ie tempera il* animo, a irualun- 
que condlxìeiie : deva mostrarsi maggiore à' ogni eimenln, 
deve propagarsi in nule virtù famigliari e civili, e niu no cer- 
tamente ha da vergognarsi di dire ron Alessandro: cht una 
lagrima sola dilla madre cancella i/uat ìj'.-.mj I .Itera sparsa del- 
le più nere calunnie (I), ed esclamare con Epaminonda che di 
tulle le vittorie da lui cnnveguile gli torniva più cara quella 
in the nel combattimento di Leu tiri (2) «confitto avea gli Spar- 

madre sua, che vivevano ancora (3), Educhino adunque i padri 
ne' frulli delle proprie viscere e negli unici confort! de' loro 
tardi ouni l'amor liliale, e ne godranno la più dolce e lie||« 

i governi e la socitlù Intera, poichf coloro che nella fnniigllo 
amono il padre e li madre, am.-ranno i magistrati, orneranno 
la pania. Coloro cl>e per amore adempieranno ì doveri di fi- 
gli, per amore adempieranno anche quelli di «addili e di fil- 



li) Vegga!! in Plutarco la risposta daia ila Alessandro a l 
Autipolro. 

(2) Le utl ri o Leullra, ritti dclls Bcoiia, più modero amen le cbia- 

(3) Pini arco, negli Apoicgmi. 
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2. Doveri di rivercnia. 

• Il (iriuio e principili unum dopo gl' Iddii, srriieia l'In, 
c aiolo dallo natura « dalla legge dell* natura eonstr- 
vatrice consegnalo al jindri ; in- gli uomini possono o| -rt.» e 
«usa alcuna più ernia a^L'Iridia che quond* rendono o coloro, 
da' quali snnn stali generali e nodrìli, la ricompensa de' be- 
nefici! vecchi c nuovi che hanno da essi in prestito ricevuti: 
né all'incontro si trovo alcun segno maggiore di empietà (pianto 
lo sprezzare i padri e 1' offènderli (I) ». Sei medesima genti- 
mento diceva Ausonio che « dopo Dio sempre aveva rispettato 
suo padre, nè erasi dimenticato giammai elle in secondo luo- 
go a lui prestar doveva umile riverenza (2) » ; e Demetrio, 
giusta Laerzio,! faceva di continuo avvertiti i giovani elle nel- 
la solitudine se etessi, per istrada 1 passeggeri, ed in casa re- 
ligiosamente rispettassero i genitori o ;3). Dalle quali parole, 
cui pigliarono gli accennati filosofi u giusta interpretazione 
della natura, argomenti amo, coni' essi pure sentissero la neces- 
sità di riverire negli autori de' nostri giorni la principale po- 
destà umana; come ne inculcassero lo adempimento, e come 
eglino slessi si facessero un precetto di praiicarnela. Ed a chi 
presterà ossequio l' uomo che rìDutos! di prestarlo a' vecchi 
suoi padri ? Quante memoria in se non hanno, o aver non de- 
vono per un figlio i capelli bianchi del genitore I Quante le 
rughe che solcano la fronte della madre, ed i suoi omeri in- 
curvi, e le membra rotte dogli anni! I figliuoli che non san- 
no leggere in quelle chiome e in quel viso la riverenza che è 
loro imposta, non troveranno certu altra persona o tribunale, 
ove leggerla ; e come suno disprezzatori dei padri, Aaron pure 
d'ogni altra maniera di civile ed ecclesiastica autorità, e per 

(1) Plutarco, opuscoli morali parie li, dell'amor fraterno, to- 
mo 11, pig. 2, m-rsiuoe dtl Caudini, edizione ili Ventiti, 1 59B. 

(2> Ausonio, presso il Grulcro. Florilegio, loia. Ili, pag. 20(i, 
edizione eli Venula, 1 S25. 

(3) Lacnio, lib. V, rap. v. 



timore, u per vile interesse la rispetteranno tal finta, non mai 
per coscienzn ; e ii rispetto B che nasce dal timore e dall' inte- 
resse e prontissimo a superare 1' ostacolo che il contiene e ri- 
bellarsi. Ma cerchisi di mostrare le intime ragioni della rive- 
renza che i tigli devono ai loro parenti. Dopo Dio non v' ha 
sulla terra carattere più augusto di quello della paternità. 
Non mi rifaccio sopra d' un argomento che tentai di svolgere 
poco sopra e nella maniera più ampia che ini si concedesse 
dall' indole di questo scritto : non ripeto come Iddio affidasse ni 
padri il reggimento della famiglia, e li costituisse primi legis- 
latori e sacerdoti di essa, per conchiudere poi che nella rice- 
vuta missione hanno acquistato ii diritto alla riverenza della 
lor prole, Poiché quul impero esercitar potrebbe la voce del 
padre e della .madre siili' animo de' propri figli, ove questi non 
andassero persuasi che autorevoli; è la loro parola, e non pos- 
sono dispreizarla senza offendere le necessarie ed eterne leg- 
gi da Dio prescritte e dalla natura? Inoltre i genitori vegliar 
devono sulla rombiti. i de' lor figliuoli, tearr conto rigorotlssi- 
ma dei possi che mettono, richiamameli da' pericoli in che mi- 
nacciano di precipitare, correggerli negli stlauieoii e negli ec- 
cessi delle biro passioni, costringerli all' obbedienza, dirigerli 
saviamente In tutte abitudini della vita. E di the modo mai 
varrebbero a raggiungere codesta mete, a' padri comandate al 
bene e a guarentigia dei figli, dove i figli si credessero disimpe- 
gnati dal riverire i previdi guardiani posti d 1II1 natura e tute- 
la della Inr vita ? 1 genitori sono i tapi della famiglia, essa Tao 
centro de' lur pensieri, ad essa consacrano le proprie fatiche, 
ed usano d' ogni studio e provvedimento, affinchè nulla manchi 
o al suo decoro od alia modesta e frugale sussistenza ; e i figli 
potran dispettare queste sollecitudini assidue, operose e non 
di rado anco incresceroli dei lor padri, e non ricambiarle al- 
meno di altrettanto affettuoso rispetto? Tutto il peso dei doveri 
sarÉ pei genitori, tutto il vantaggio pei figli, e i genitori non 
ritrarranno dall' adempimento degli obblighi loro imposti di- 
ritto alcuno ? Vi sarà una legge che rende rispettabile la vec- 
chiaia ; rispettabile perchè nel vecchio vediamo l' uomo che' ha 
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comhnllulo, l' uomo che hit consumala o sin per consumare il 

mi ; c menine graie in se In vecchiaia di 411 i.-^tn naturai privile- 
gio, sarà permesso ■ 1 ■ I ini li;;lui <tif|>ftlare ì vecchi anni del jiu- 
dre c della madre sua? Il padre e la maire avranno usalo del- 
ln più dilicata riverenza olla tenera ciò de' lor liglìtmlelli, per 
averne in ricambili il ili>pro//" nella codeine cui loro ? (Junl 
giudicio monile potrebbe») fere di essi e quali speranze averne 
la società i 1 Pongasi per poco elio nelle famiglie di ima eitià, 
che in quelle di 111111 stato ì lìgli non riveriscano i Tacchi au- 
tori de' propri] giorni, « mi si dica qual sarà pui della eiilù « 
di si misero slnlu la enn ili/Jone '! CniniiicKiii'lii ila Ilio, quali rap- 
presentanti della piò augnila imliirità, necessaria alla salvezza 
delle nazioni, potranno andar sicuri di essere repellali ! E tro- 
verunsi legislatori c illusoli che. in orna ut rispcito dovuto ai 
padri, d'inule qna;;;;iù lin principi" l'online e la civile sussisten- 
za de' popoli . irovcrnnsi, dicea, legislatori e filosofi che osino 
predicare la liliale Indipendenza, e ammetteranno quell'om- 
bra di riverenza che duri (pianto il durare ile' materiali bi- 
sogni? Mi credo che In ragione umana in suo duomi e diso- 
nore non putesse usare di sragionamene più vani. Neil' ango- 
scia che mi straccerebbe mi cnn=u!o peri.intn, clic In eterna 
legge, cui forza di uoinno ingegno non può ne distruggere, 
ne meiiumamentc alterare , sorgerà sempre 0 condanna di si 
funeste delirine , farà intendere negli scrini, negli esempli, 
ne' trioni la santo ed inevitabile sua voce. La Tcce Intendere, 
a lecere d'nllri inuuuierevuli , amicamente per lipitelto ed il 
suo dolio eomenlaUire Simplicio, allorché serivevn, • che di- 
versi tra loro sono i doveri elio riguardano ì padri ed i figli, 
conci ossi neh e ben altro da quello ilei fi li., e il diritto di ri- 
verenza dovuta ni padre, il quale dopo Ilio e I' aulure ed il 
benefoltor principale del nascimento 0 della natura tutta del 
figlio, inenlre N padre »ede nel figlio un oggetto di cui egli 
■5 In causa (1), lo vede come parie di se slesso cil a se sles- 
(1) £ munirlo «venire the il nome di cnum qui non pie>- 
« in scoio bjioIuIo, liLhcuc subordinilo al volere di Dio, 
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so soggetto (!) •. Ln fece intendere o Federico II, che in unii 
leltera indi ritta a Carlo duca di Wirteinberg gli porgeva 
1' ammaestri! mento clie segue : « Rispettate in vostra madre 
l'autrice de' vostri giurili, e come più sarete riguardoso e ri- 
verente verso di lei, più vi renderete meritevole dell' altrui sti- 
ma. Allorché vi fosse mai un qualche reciproco disgusto, il 
torto sempre lo mele voi f9J. 11 riconoscente rispetto verso i 
nostri genitori non ha limiti : saremo accusali eli usarne poco, 
ma non ci a e cu se ninno mai di essere in questa parte sover- 
chi (3) ». .Meglio perù che il greco filosofo, il suo cementatore 
ed il gran Federico, espriinevasi a codesto riguardo la bell'a- 
nima di Jacopo Sadoleio (•() in una elegantissima opericciuola 
destinata eli' istruii ini e di suo nipote, della quale ci accadrà 
di appi-oli ture anche appresso, e che ben meriterebbe l'onore 
di un facile e gentile volgarizzamento , affinchè con gran van- 
taggio de' giovani potesse correre più comunemente Delle lor 
mani. • Dopo Iddio, scriverli, ed i Santi tutti, il cui rispetto 
dev' essere il primo, e la immollai gloria precedere ogni altra 
presso i mortali, du ciascuno esser devono rispettati i genitori, 
È mestieri infatti che ad essi siamo riconoscenti di lutto , del 
nostro nascere, della vita, di questa medesima la ce diurna elio 
beviamo della bocca e degli ucclu, e di quum' altro ci si mo- 
stra dinanzi, tocehiam delle mani e a giocondezza delle caste no- 
stre ubiiudini attemperiamo. V hanno dì più le fatiche die per 
cagiou nostra sostennero , le negazioni e le cure angosciose 
a cui non nolo non si sottraggono, sibbeue muovono incontro 

(1) Simplicio, nel cap. invìi di Epitelio. 

(2) I! fentiaenlo di Federico incordali in qoesio luogo pcr- 
fellaittcnle ean quello di Rousseau nella lollera eli' io riportavi 
nel cip. in, ed ha per iicopo di persuadere un tìglio a riconciliarsi 
con sua madre. 

(5) Reoucville, opera citala, pag. 64. 

(4) Non posso far a meno di ricordare io questo luogo l'e- 
logio rlie al Sadoleto tene l'Audio nella Storia dulia vita di 
Calvino, lom. 1, pag. 298, ediiione di Parigi, 1341 ; elogio ve- 
ramente magnifico. 
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e desiderano davvantaggio, per oliuieoi. irci, educarci, produr- 
ci con onore dì ineizu a' cittadini ed n' nn,iri eguali. K per 
ciò ine o lutili ili uno non debili di essere dalia rironoscenu 
du propri Egliuuli ricambiali e »eg nula ine ine d.i oru dovala 
plein flHale e dj un culi» particolare d' ingenua ed oflriiuou 
veneratone. . . . Per quantunque poi sieri esui interini, dfcre- 
pin, inciti pur unni j in-.ioversi, dohbiam ricordarci che sono no- 
stri padri e non rimettere ponto del dover nostro. 

Come rispcUi.imo le dipint-' iui.i;fmi ed i simulacri (ie'Sanli 
per In dulte nieuiiuin e la bcnevoleii-/.;! elle parliamo ngl' illustri, 
di cui ne rappresentami la sembianze, e perché crediamo che 
diportandoti di qinMn i;iiÌbs i Suoli medi^inii siano per essere 
più fnvuruvoli a noi ; min nitri menti •> mestieri persuaderci 
che quaggiù min .ililihiiìo altra iiii.i;;inc piu eccellente della Di- 
vinità, e elle più le si Appressi, della imagine di nosiro padre 
e di nostra madre. Converrà quindi chi; l'animo lenerello dei 
giovanetti si eduelii per tempo in cnde-.li> indispensabile nnnve 
e rispetto, e il padre Integri al figliuolo quello clic ei deve alla 
madre sua, la madre quella elle ci deve al padre, e i domestici, 

lutti e quanti «uni loro dattorno, n propongano entrambi ad 
oggetto di Oliale venerazione (i) ». Aon credo che la virtù 
potesse pigliare un linguaggio più affettuoso, più semplice e 
nell' istante meilcMiiui più [k-l-imsìmi. Xi codesto dovere di ri- 
verenza filiale si lece intendere a parole soltanto, che se ne li- 
sci pur anco in tutti i tempi e presso tutti i popoli in tutti lu- 
minosissimi. Ci si ricordano fra gli nitri innumerevoli gii esempi 
di Tobia col vecchio e cieco suo padre, di Salomone che non 
appena intese venire alla sua volta la madre, smonto dal re- 
gai soglio, n lei dinanzi prostrossi, e te' porre alla sua destra 
un secondo trono perchè iti lo madre sua si assidesse (2); 31- 

(1) De Bberìt rtete insiìtucndii libcr, uag. 19, tdìiionc di 
Vtnciii, 1553. 

(2) Ls parole della Scrittura son qoesle: Fea.il ergo Bcllaa- 
i*o ad regem Salomoncm, ut /oquerelar prò Adonia : ci sur- 
rexit rei in occursum ejus, adaravUquc cani, et jcdii super 
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mostrini une solenne di riverenza filiale che in quest' alto la- 
sciar volle il più sapiente dei re. Ci si ricordono tra' proferii 
gli esempi ili Cornelio Scipione che, servendo egli di appoggio 
n' passi del padre suo, privo degli occhi e rotto degli anni, la- 
sciò allo propria famiglio il nome dal caritatevole ufficio di fi- 
liale rispetto eli' tfili adempieva! del figlinolo dell' impera tor 
Deeio che ricus" la emano odi- ria;; li dilpnlre. dicendo che fal- 
li- imperatore lenieiu disimparale d'esser figliuolo, e bramar 
egli di non esaer Imperatore e figlio umile più presto che ur para- 
tore e irriverente figliuolo ; di Cosiamolo che od ooore e ri- 
verenza ch'egli nvea della madie, nuil pago di tener aperto 
a' snoi cenili il rrgi.i tesoro, uopo-.. 1 a In n due citta il nome di 
tei, e dopu U mone le aderse una magnifica «tatu i, rollocan- 
dnln qiioii a palladio della reggia e della sua famiglia (l; ; del 
in<i;;-. iiiiioo Alf io. ■ Ar:i|;oui-*r tU? ricamilo, i' po li.' -'in l'er- 
dìnjii'lo del rispelln eh' e;;li pure oll<> sua >olta portato oieva 
a suo padre ; ed incontratola per via scese da cavallo, si appres- 
so alla lettiga in che portavasi come infermo eh' era di corpo, 
e si pose ad accompagnarlo a piedi, e richiesto dal padre, per- 
chè non si rimettesse giusta il suo costume a cavallo insieme 
a' maggiorenli eh' erano del suo seguilo, soggiunse : Gli altri 
facciami quel elle pili Inni aera la ; per guarito riujnarda a 
me non saprò mai dispensarmi dallo accompaqnare a piedi il 
mio re ed il mio padre infermo (2) ; di Lorenzo Celso_«lie, elet- 
to doge di Venezia, avvedendosi che suo padre, il quale era del 
numero de' semi tori, non poteva sottroggersi dui venire, giusta 
il costume, ad inginocchiarsi come gli altri a' suoi piedi, pose 
io sull'insegna ducale una croce d'oro affinchè il padre por- 
gesse alla croce la riverenza che esigeva la cerimunia f3); 
del cardinale Grimani eh' entrò egli medesimo in carcere in- 



thronwn suum ; positusque est throiuis mairi rajis, quae sedit 
nd dexttram ejus. Lib. HI, Dei Ri; cap. u, v. 19. 

(1) Ruttino, Storia ecclesiastica, lib. X. 

(2) Palenniiano, lin. II, De gest. AlphontL 

(3) Salicilico. 



vece del senatore Antonio sue padre (I); di Tomaso Moro, 
gran cancellieri! d'Ioghillerra, «he sole» chiedere di spessa a 
piegate ginocchia la paterna benedizione (3) ; del Genovesi no- 
stro, che in Napoli, mentre dati pubbliche lezioni di diritto eoa. 
■Berciale, allorché wde entrar nella scuola il |iroprio padre, 



del rispetto Oliale, nella sicurezza die mentre lo mi richia- 
mava « simili f a[ ii. | animo de' mici lettori non rimarrebbe)! 
■ordu «llu tote della naturo, rhe orila narrazione di essi (a- 
rebbesi "dire la sua parola, come la fece udirp nel grido di ap- 
provazione e nel commovimento clic in parecchi destava. 

Per me nullameno, più degli accennati e degli altri mol- 
tissimi che si potrebbero addurre, vale od eccitarmi sino n la- 
grime di tenerezza I' esempio di affettuosa e magnanima ri- 
verenza filiale offertoci da Giuseppe, né mi vergogno di con- 
lessare che non levai una rotta gli occhi dalla Scrittura Ì6 dove 
il descrive, che non li sentissi pregni di pianto c di soavissimo 
pianto. ÌVan temo l'accusa di debolezza, non vo mendicando 
un miserabile elogio di cuore sensibile, accenno soltanto un 
avvenirne») che mi risguarda, per cui nell' espressione di (pitt- 
ata virtù, che sì dappresso tocco il bene delle famiglie e della 
società Intera, aon tratto a prediligere l'uomo che n' è il sog- 
getto. Quella dimanda u' fratelli, ch'esce intera, vivissima, ri- 
dondante di [ìliul caritè, ie viva ancora suo padre, e la con- 
solazione die prora e fuor gii brilla dagli occhi alla desiala 
risposta che ne riceve : quelle delicate sollecitodini ch'egli ad- 
opera, affinchè il vecchio genitore, senza averne alcun danno. 



(1) E B n«io, lib. V, cap. it. 
(8) Il Ped.itjoijo criltiano, pari. I, cap. vi. 
(5) Elogio ligneo del tig, abate Antonio Genovesi, stampalo 
io Venezia, 1774. 
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ed abbracciatolo pianga, e il padre <ii ce « 
Giuseppe: ora lo morrò conienti! perchè ho veduta la tua fac- 
cia e li lascio dopo dì me. Ma Giuseppe disse a' suoi fraisi- 
li e a latta In famiglia dei padre suo : Porlerommi a Farao- 
ne onde recargli la nuova, e gli diro : I miei fratelli e la fa- 
miglia del padre mio, che erano nella terra di Canaan, sono 
venuti dn me, e sano pastori dì pecore e si occupano ad ali- 
mentare delle ijrcrjije : hanno condotto seco il loro bestiame e 
gli armanti e tulio guello che potevano avere. E quatta" egli vi 
thiamerù, e vi dirà ; (.limi mestieri: h il vostro '' Voi rispon- 
derete : Noi temi tuoi siamo pastori dalla nostra infanzia /ino 
aquest'ora, e noi e i padri nostri. E ciò voi direte affinchè 
possiate abitare nelln terra di Gessen, perchè ijli Egiziani 
hanno in abbominozionc tutti i pastori di pecore (1). E si fece 



(1) Si rincacciarono le «oc per ci i pilori di pecore po- 
tessero es^ra in odio ^1: belimi, e m ih™-. ,h parecchi interpreti 
che, mangiando essi delle bestie adorate udì' Egitto, fosse questo 
il motivo che tornavano esosi a quel popolo : alluci crei ili e a ciò il 
passo di Tacilo dieso ariete re/ut in cimtumctiam limnsoitis, 
hos quoque immolattir quem Egijptii «pini colunt. Lil). V del- 
le, Storie. 
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tosi , e Giuseppe medesimo presentii u Fornone i (tatellf, e 
in nliro di il padre suo, e lu risposta del re fu questa : Tuo 
padre e i tuoi 'fratelli sono venuti a trovarti ; la terra d'E- 
gitto È dinanzi a la ; fa che abitino in ottimo luoijo, e dà ad 
mi la terra di Cesien. Cile se conosci Ira di loro degli uo- 
mini di rapacità, eleggili soprantemhuti iie J miei bestiami (I). 
Ottanta semplicità e quale eloquente elogio a Giuseppe! Non 
si vergogna punta della condizinn di »uo padre, c, con tutto 
il fusto rep;io che lo circonda, muove incontro al pastore di 
pecore. La natura fa intendere a quell'anima, che perseverò 
nella giustizia, i suoi inviolabili diritti , ed ali'anounclo che 
s' appresso Giacobbe il vice-re degli Egiziani non è che il ri- 
verente fljjliuolo di quel nomade guardiano di greggi. So mon- 
ta ìl re|;al cocchio, noi fa che per nlTi-cltarnc lo incontro e 
chiedergli più sollecitamente la paterna benedizione ; se am- 
maestra il padre ed i fratelli della maniera di portarsi dinanzi 
ni re, li ammaestra perchè siano veraci e dicano con ischict- 
tezzo eli' egli , pastore di pecore , fi il padre dì lui , eh' essi 

ero testo, erano odiosi agli Egiziani : non importa : Giuseppe, 
figlio dei capo della nuova famiglia , che da stranieri paesi 
pervenuta era in Gessen, ha per viltà a per delitto il disco- 
noscere In sua origine e sopprimere il sentimento della natu- 
ra ; ai teme di muslrarsi figliuolo riverente e generoso fratello. 
Avrebbe potuto sto dalle prime celarsi, avrebbe potuto , anche 
manifestandosi, provvedere di lontano a' bisogni del padre e 
della sua famiglia, avrebbe potuto richiamandoli pure mostrar- 
ne»" Botto condizione diversa, noi fece : e lasciò 1" esempio per 
ne più magnifico e commovente di rispetto al padre, all' elà 



Alruni altri pensarono che il vero motivo foste 1' irruzione 
die nell'Egitto tenera i re pastori nt«li anni 20SA, rioè 380 pri- 
ma clclU venuta di Giacobbe, e vi domin»rono circi 260 anni. 

(1) Genesi, cap. ilvi, v. 28. 



suo ili ermo treni' anni (1). ed alle ovile e domestiche tradi- 
zioni. L'altro scena, di p«ri devozione per Giuseppe e forse di 
maggior tenerezza per noi, novenne presso il leti" ai ninne del 
s.-wln polrinrr.i. nllorrhe Giuseppe porlalovis! in ferita per chiu- 
dergli nel Signore I mniiliondi ocrlii, seco traduce I due suoi 
figlinoli ninnasse rei Cfruimn, e li presento ol morente suo pa- 
dre, il quiilc, ripigliate le 'liliale fnrje, ermi poilv a ledete 
*uf hllkcìuolo, e dice*" n Giuseppe Fa eh? ti apprettino a 
me i lui-i pali nffiaclu- in h benedica. Ed, appresimi efie 
furono n luì. li baciò, e lenendoli fra le tue braccia, ti risol- 
se al suo figlio con le tegnenti parole; Niki mi fu negala ili 
veder le, e ili più mi ha [ulto Dìo vedere la lua stirpe. 

Le quali come furono pronunciate , Giuseppe ripigliò i fi- 
gliuoli d.-il senti del padre e s'inginocchio a terra unii alla de- 
stra Erminio e Manasse alla sinistra (3). limo il secondo qua- 
dro pel mio cuore d' incomparabile affetto. Questo vice-re d'E- 
gitto, nella povera cameretta e daccanto il lettlcclaolo de! pastu- 
re suo padre , inginocchiato co' due suoi figliuoli per essere 
dn luì benedetti, mi parla sempre si fortemente all'animo 
che della più snnvc commozione n tal punto mi ai raggrup- 
pa, ed esce in lagrime tenerissime. Eppure il quadro altro non 
rappresenta che I' ultiin' atto di riverenza liliale; ma questo 
iiltiiiin iiitn !'lt)..]iii'iiii-simo in Giuseppe, a motiva dell'appa- 
recchio che fa degli animi de' lettori la storia della sua vita, 
è pur sempre e in tutte circostanza eloquente, riè sfuggiva 
alla penna ed al sentimento di un moderno oratore e i>!eb l'olissi- 
mo, che se ne valse n formare uno de' più bei traili di quanti 
son essi i suoi discorsi. È il seguente: » Chi voglia recarsi" 

(1) fi Giacobbe stesso ebe, interrogalo da Faraone, rispose: 
/ giurai tkl "lì" ]«-fi< </riii'i'/yri> suini Ci-nlitlri'iu'iinui , jiudii e 
alitivi, e non agguagliano il tempo del pellegrinaggio ile' pa- 
dri miei. 

(2) Ponendo Giuseppe Efraimo alla sna destra e Manama alla 
sinistra, veniva a porre il primo alia sinistra, ed il secondo slln 
desini del padre suo, e coti slava ; poiché Manasse era il primo- 



al pensiero F imagìne di un padre in su quella di benedire i 
cari figliuoli intorno alla sponda del suo I et liscino lo genufles- 
si, piagnenti, che ravvivala un poco la moribonda favilla del- 
l' «celli», li guata a rie or il una volta culi languido alleilo , ed 
unione e pace ed es*i pregando, ài odd armenti nella requie 
ilei giusti: non potrà non seni ire a ronda commeversi tutta 
I' anima, non le pupilla gonfiarsi di calde e profuse lagrime. 
Oli figliuoli! oli figliuoli! a quest'ora limile del padre vostro, 
a questa sema piei«>,i, daccanto u quel freddo gnau ti al e, nel- 
l'ano die egli d'una mima stringe min 1.1 croce e baciandola 
a rnntriziiine. salleva tremante l'altra sui vostri capi; che il 
mestn chiarore della Tace divota, rompendo la mula osculila 
della slama, riverbera un lineo lume su ipiella frante veneran- 
da ; die i mal rattenuti siiij'lmi/.zi iMIh famiglia empiono l'a- 
ria di un quaii sacra ribrezzo ; inlaiitn che la sloia sacerdo- 
ti dell'anima che sia per iseingliergi dai Licci del corpo; die 
l'angelo della vita al passato chiude In porta, e consegna- 
te le chiavi del tempo all' elernitade, apra le soglie del tre- 
mendo avvenire : a questa scena pietosa, a quesl' ora estrema 
vi chiamo, □ figliuoli, a dar giusta sentenza di noi medesimi. 
Vorreste voi con Giuseppe o con Simeone partirvi daccanto 
a quel letto ? Accompagnati dalle benedizioni di Giacobbe, o 
dalle sue riprensioni confusi? Ah! la sola ricordanza à' un 
padre che passi di questa vita amareggiato il cuore pe' mali 
diportamenti d'alcun figliuolo, è tale un'acutissima spina da 
non [svellersi più dal petto. Ella, non che la quiete de' vostri 
silenzi!, de' vostri riposi, ma verrebhe turbando le gioie stesse, i 
sollazzi più ricercali, e il tornar di qtie' giorni, e la vista di 
qne' luoghi, in cui In paterna bontà vi diede maggiori prove 
dell' amor suo e ne trasse in cambio maggiori oltraggi dalla 
protervia dello vostra ingratitudine, sorgerebbe spaventosa dì- 

Smito. Giacobbe ponendo prima 1j mano sopta lifraiioo, die- 
de eoo qucsl' allo piincipio.alla grande ptofnil allora enunciata. 



<T un nemico implacabile (I)». Mi si perdoni se in argomento 
ili lauta importerai, riportai per disteso il brano dell' eloquen- 
te filosofo t'I oratore, e lo posi quasi appendice olla a |) usi rio- 
ne dell' ultimo quadro elle il riverente Giuseppe aceanto il let- 
to di 9110 padre rappresentavuci. Mi ai perdoni ancora se forse 
a taluno sarò sembrato soverchio nel descrìvere un avvenimen- 
to die avrei potuto toccar di un cenno o richiamare all' altrui 
memoria con motto minuti parole. Careggiai un soggetto che 
è del mio cuore e ru) guarda un personaggio elle nelle vicen- 
de della vita e uell' esercizio d'ogni virlù civile e domestica 
raggiunse tale una meta, elle non gli ni a ni- lie reli li e altro elle 



famiglia egli pure, sarà un generoso fratello, 111] ultimo citta- 
dino, un umico operoso degli uomini, un braccio soccorritore 
della sua patria, e tale appunto si fu Giuseppe ; a eui una in- 
tera e popolosa nazione, insieme a parecchie altre nell'estre- 
ma necessilade aoccorse, dovettero unicamente la loro salvez- 
za. Il rispetto Oliale adunque non e degli animi deboli, non 
è dell' eia minori, si bene accompagna tutte te età e condizio- 
ni , dura quanto la td è primo o possente impulso agli 

magnanimo follo può riprunietler.i I ' patria di clii con la pro- 
prio io gratitudine e con lo liliale Irriterenza la vera sorgente 
del patrio amore perturba. » Pur e In» lilialmente, che cosa mai e 
questa patria, se imo che quel cielo, <piel suolo e quelle cosiu- 
loonie, e quelle leggi, e quelle pratiche, e que' commerci, e lulio 
quelle dolcezze nelle quali suno per opero dei perenti nati, 
crescimi, ed in isiato condoni d' essere eglino stessi al pari 
di loro i ronservaturi eJ i sostegni della medesime ? * 



(1 ) Barbieri, Nuove Oratimi quaniin 
Tom. 1, pag. 208, edizione di SliUno 1 U\ . 
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3. Dovere di tommeuione. 



Fu scritto, e ripeto le stesse parole perchè non saprei espri- 
mermi in miglior mudo: *Spes>o leggiamo nelle raccolte com- 
poste pei fanciulli spolpili Ui-Minetl ad «roma est tarli nella obbe- 
dienza, provando loro come i genilnri e i maestri comandino 
quanto giortt; codeste (mole correbbero indirizzarsi ai geni- 
tori e ai moestri. piuttosto che ai fanciulli. 1 primi ne trarreb- 
bero i|ii omo sovente ignorano, il uro uso, cioè , che debbono 
fare della propria autorità, e non si com uni eh crebbe ai secondi 
una falsa idea della obbedienza, limitandola alla utilità che ne 
deriva. Deve il fanciullo imparare nella sommessione l'obbligo 
morale e non 1' utile solo .... Quando si voglia insegnare dad- 
dovero I' obbedienza, e duopo insegnare due cose : la giustizia, 
e il governo ili se ; quella come legge, questo come mezzo di n- 
dempierla. Si prosegui, dicendo : che l'obbedienza componesi 
di rispetto e di Gducia, sentimenti giusti e soavi, preceduti ed 
accompagnati dall'amore e dalla riconoscenza: che il senti- 
mento del rispetto contiene qualche cosa di tenero, di puro, di 
tranquillo, di raccolto ; Ta bene al cuore e lo rinfranca e fa na- 
scere una specie d'impressione religiosa: che il sentimento 
della' fiducia conforta ed acqueta ; alle forze di cui manchiamo 
supplisce, e mantiene quelle che possediamo : che 1' amore fu 
della sommessione una virtù facile e cara ed insegna alla infan- 
zia la docilità : che lo riconoscenza contìnua questo insegna- 
mento e partecipa alla fiducia le sue guarentigie più belle. Fi- 
nalmente si conchuisc; 1' obbedienza (1) è dunque un grande e 
general meno di umano perfezionamento : giova a personifica- 
re e o raccogliere le nozioni del bene per coloro che non sanno 

(1) Sempre cV io ripela in questo cip o le parole di obbe- 
dienti e di sommissione, premetto che non m' intendo mai di 
yial>tc l'ordini! iti cui devono essere inieie, ed è : Dio, la patria, 
i genitori. Qualunque sovvertimento di codesi' ordine, è uu' inTra- 
iionc <ld dQmr, è un delitto. 
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meditarle ancora In tutta l' ampiezza dei prlnclpii e in tutta la 
estensione delie conseguenze, e a quale nozioni comunica un 
linguaggio il più familiare, per cui le provvidenza a buon di- 
ritta ordinò le cose sopra la terra in modo che la condiziono 
più ordinario per I' uomo fosse quella di obbedire ; e di code- 
sta subordinazione formò uno scala destinata a sollevarci pro- 
gressivamente alla conoscenza dei nostri doveri, nell' istante 
medesimo eh' e una successione di appoggi destinati a proteg- 
gere i nostri sforzi (t) ». Ecco per questi concetti, che posero 
la virtù nella vera sua luce, dispogliarsi la sommissione di quel- 
l' accusa di schiavitù e di vituperevole debolezza, di che pre- 
tesero aggravarlo i predicatori della libirtà umana e dello 
sociale indipendenza ; che disconoscendo in fatto o volendo per 
fini malvagi disconoscere l' intima ragione onde sussiste la ri- 
maniti*, tradiscono i suoi legittimi interessi. Ecco assumere 
l' obbedienza l' indole di' mezzo facile e suggerito dello natura 
onde giungere al perfezionamento morale, adempiendo gli obbli- 
ghi prescritti dalla giustizia, e provvedendo pei lumi e gli altrui 
soccorsi con tranquillità e sicurezza al governo di se medesimi. 
L' autorità non pertanto , affinchè l' obbedienza raggiunga il 
giusto suo Gne, dev' essere legittima, illuminala e da cerio spi- 
rito di ordine e di ragionevolezza diretta. Ilo detto fin dal- 
le prime, ed anche appressa ha ripetuto, che lo prima e legit- 
tima rappresentanza d' ogni terrena autorità è la paterna. Hi 
credo perciò dispensato di riferire ciò che dissi altrove o di- 
mostrazione di questo assunto, ed aggiungo solo, che se i geni- 
nitori dall' istante del loro congiungimento, e più da vicino al- 
lora che propriamente cominciarono a goder dell'onore di que- 
sto nome, se 1 genitori, dlcea,devono essere Instrntti nella legge 
del dovere, onde apprenderla «'propri figli ; se devono educarli a 
Dio e alia società; se, in breve, è toro comandato di formar degli 
uomini veramente degni di questo nome; e dall'altro canta rigo- 
rosamente imposto a'lìgliuoli di assoggettarsi con prontezza ed ila- 
fi) Depurando, Perfezionamento morate, tomo HI, cap. iv, 
pag. 65, cdiiionc cilala. 

Suti' Autorità pa«™ V. I. 6 
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rìtà di animo a'paterni comandamenti. A che l'autorità più rispet- 
tabile ne' padri, w; i (i;;liuiili Im-ì-ito dUiiiipc^iiuti dull'eabedirvi / 
lì u qual guida si I usi; io] Mimo audare i fi|;li nella necessità in che 
si trovano di essere nella vi;i del bene illuminati e sorretti . se 
non si nettano In uuullu eh' è ad essi dui genitori additata? Ab- 
biati) veduto che la vera sommessi une dui rispetto deriva e 
dalla fìdnciii, ed lui per compagni 1' amore e la riconoscenza. 
Del rllpatto, dell' amore, e in essi della riconoscendo a cui per 
necessiti! di natura hanno diritto i padri, abbinili discorso iic'due 
lunghi paragrafi elle precedono : e dulia fiducia che lor dobbia- 
mo chi potrebbe mai dubitarne '/ Ilavvi torse la tema die possa- 
mi per calcolo d' interesse e avvertitamente tradire i frulli delle 
lor viscere 't Suro il padre e la madre che, dopo user conficcato 
in terra un bastone ad inciampi), dici ni figlinolo va, cammina, 
che la strada è sicura, mettendosi poi l'impello per la compia- 
cenza di vederlo a cadere e riderà sulla sua caduta '! (Jilal uc- 
ci I io può tener luogo di quello del padre e della madre .' Quo) 
cuurc battere di un medesimo palpito ? (Juel tenerezza immolar- 
*i con pori serenità ed eroismo o' sacrifici! più duri Fuor 
)|Uella di una madre pel figlia, e furti in puniche circostanza 
del padre ancora, miai havvi carità naturale dia offra la sua 
«ila per altrui (3)? F. dopo queste e stoighant. innume, 
tonili interroga /ioni, the intorno a Biffano argomento mu"- 
iere si potrebbero, e sono l'espressione di eltrellaiiti folti: 
iroverossi eli! nlef;hi fiducia agli autori de' propri suoi giorni, 
onde riparla In altrui, difettando le provvide Ìi 
comoodi paterni I Alcuni esempi di genitori ti 
e crudeli forse, e che si presentono come eccezioni al sentimento 
universale della natura, per ciò (tesso più degne di vituperi' 
'he son pili rare, disimpe^nar non possono i liyli dalla sommes- 
sione ed umile, ed Ilare, ed intero cui devono all' autorità pri- 



lalvogl 



(11 Tal.to. ciò lilgoarda i 



■i che ! 



lilip'H! in 



'animi di alcuni ili a : i di limil gene 
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ino, perennemente e legittimamente aovr' essi costituita. Che se 
ne' tigli perenne é I' obbligo della sommessiane, non È che per 
queste parole intendasi mutare un diritto in una domestica ti- 
rannia ; che non si ritenga per Termo che le prevenzioni di ab* 
hediemo da parte dei genitori è mestieri che variino giusta la 
eia, l' indole e le diverse circostanze la ette si trovano i figli, e 
che non si creda tallio tn ancora lecito ad un figliuolo risponde- 
re ciù clie a' suoi parenti rispose Àgide, ultimo re Sparlano di 
questo nome, il quale instiguto da essi perchè volesse obbedirli 
in cosa ingiusta, ricusò di farlo per alcun tempo.- poscia non 
potendosi altrimenti sottrarre alte istanze che ripetevano di 
continuo, soggiunse -. « Finché me ne atetti presso di voi ed i- 
gnorava le norme citila giustizia, vi professai pienissima sogge- 
zione in tutte cose ; ma, poiché mi avete donato alla patria ed 
alle sue leggi, m' È d' uopo, ed io pure adoprerommi dì farlo, 
m' è d' uopo obbedire prima alla patria che a voi {!)».£ cer- 
to che di quel modo che neil' esercizio di tutte oltre virtù si 
vuol serbare un giusto ordine, lo stesso é pure dell' obbe- 
dienza, la quale pel seguito non interrotto di molte anello, che, 
senza confondersi punto, te une alle altre succedono, ricon- 
giungesi a Dio, che dell' online è la causa, il principio, il so- 
vrano regolatore- E quindi se avviene mai chela legge immu- 
tabile della giustizia eterna e con essa i' universale ben essere 
dulia società si trovino in evidente contrasto con le paterne 
prescrizioni, i figliuoli, più' presto, che fornire quest'ultime, 
provveder dovranno al retto adempimento di quelle ; poiché 
il maggiore diritto li assolve, anzi loro prescrive di seguire co- 
lesta norma. E questo in alcuna particolar circostanza, mentre, 
p osta I' eccezione di che vi parlai, in tutto il rimanente riman- 
gano legati i figliuoli sempre al dovere medesima di obbedien- 
za, nè i padri pei casi eccezionali nulla perdono dell' autorità 
di che necessariamente li investiva la natura ; autorità simile, 
dove si conceda la indagine, a regal fiume che, impedito per po- 
co da lieve ostacolo, riguadagna ben presto il proprio (etto. 



(I) Pluiairo, i4poteqmi. 



!\on è dunque che t G|;li , perdio in qualrlie Uno si coiirrdr 
turo declinare d-illa soniinessione (■ateriia, mentre esser devo- 
no ed altro legge >uprriore sommessi | nnn è che ti piglino 
troppo largamente codesto diriilo, a cui darei tuttavia il nu- 
me di dovere, e -. credano, I e come ti ;l Irrito di 

» ine a proprio senno, e dispreizare oi;ni moniera di ammu- 
ii.ii ime e di patrio comoodnroenlo, in mi cuntrodd Ica-i alle 
inclinazioni ed alle lor brame. Siffatta liben.1 sarebbe direi- 
l.imenlr oppone alla voie delle Minora e torn ere Mie fatalissima. 
agi individui che abusoviern di Cita, alle famiglie, alla socie- 
t.i. 1 inoliti per coi l' notoriln patema trovasi opposta alla 
Mal . - olii', rhc non si pieR", rlie ni ribella, clip i • 

Irunp,ere ogni naturale legome, sono il correre che vmrohbe- 
i i i ;if;li pi l semina d.'l «i/i". lo nbli nulou.i'-i in br. rri.i .it- 
li- passioni, lo osseiondsre io lutto i propri desideri! tenz.i 
«.«ere punln inquietali, seme aver* no orcliio clie «egli so li 
loro condotte, una voce che li richiami, une mano che li riiU 
tengo e corregge. K non son rasi che In quel!' occhio, in quel- 
l.i irne, in quella mano sortirono la guarentigi.! e-seniìale pn- 
Mn dalla provvidenza divina olla vita Ioni, c che, non curan- 
dosi, per quanto l' aurora sL'iiìlira-ii 1 lu.ÌTi;;li.'vole. avrebbero un 
meriggio ed una aera di grondi sventure e di pentimento '. 
Né credenti codesti utverlimenti. in che brìi volentieri mi sten- 
derei , ove l'indole del min scritto lo permettesse, limitati 
elle prime età unicamente, ebe, date le differenze opportune 
e richieste dallo naturo, accompagnano .piani' fi lunga In «ito, 
e arrivano quel si sin condizione, For-.e il glnvinrllo neappatu, 
immaturo, grandemente soggetto al dominili delle 
" bui igh eressi allo sommesslone verso il padre e la madre 
' poi traendo la sommessi une pntrchb' PSierc meditato, r 

dovere souto, cunosriutn ed approvalo dalla cosciente, d 
'eressi I I capelli del padre e della madre che cominci! 
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ths non di rado aspettano la sanzione, e dirci quasi il decoro 
delia canizie, cotesti capelli non assicureranno a' genitori In 
soggezione delia cresciuta prole? Son brevi i cenni ma sotta 
di se inchiudono altissimi doveri, sentili dall' «man cuore a 
ben intesi dalla ragione. Oh volessero i figliuoli provetti ri- 
chiamorvìci, non già con agile e velocissimo corso, ma con 
seria meditai ione I Comprenderebbero che l'obbedienza a' ge- 
nitori è la guarentigia della giovinezza , è l' onore della età 
più matura, è il bisogno, e lo dirò onche, il più dolce e sicu- 
ro contorto di tulli gli anni. Comprenderebbero che l' noni 
sommessa a chi legittimamente è costituito sopra di lui, è l'uo- 
mo della virtù, capace di qualunque otto magnanimo, appunto 
perché obbediente, ed amorevole e tenace dell'ordine, in cui 
sta la tranquilla sorte e Felice delle famiglie e delle intere 
nazioni. Comprenderebbero che onorevole è l'obbedienza, jn 
pria perche omaggio verso alla legge morule, poi perchè of- 
ferta generosissima che gli uomini le fanno di se medesimi, e 
vuoisi maggior coraggio ad obbedire quando si deve, che a 
resistere, non foss' altro perchè la sommessione torna più dif- 
ficile della resistenza. Son essi i deboli che sentono opposizio- 
ni alle giuste leggi dell' autorità, perchè non solo l'autorità 
comanda di astenersi e sostare, cosa ai deboli disagevole assai, 
ma in molte altre circostanze comanda perseverare ed agire, 
ed impone sforzi di cui le anime fiacche spaventarsi. Inoltre la 
debolezza è mobile, è strana, ama l' inaspettato ed il nuovo, 
a rifugge da tutto eh' è permanente e maturo; e non è altri- 
menti dei deboli che del snidali s gli scorretti e gì' imbelli ab- 
borrono la disciplina. ■ Uomo frivolo e vano (perorando la 
causa dell'obbedienza conchiudeva uno scrittore illustre) uo- 
mo frivolo e vano, che ribellandoti alla sommissione dovuta, 
pretendi essere signore di te medesimo , quando invece in te 
veggo uno schiavo delle tue inclinazioni, se tu sei sincero con- 
fessa: tu resisti all'obbedienza solamente perchè l'obbedienza 
è cosa dura , solamente perchè esprime un sacrificio fatto al 
dovere. Quanto non è grande quel cuore , ove V unagine sa- 
cra della giustizia riposa quasi in suo tempio I E come non 



Mino ciechi e miserabili assai cataro miti che temessero cari 

inaila contrazione avvitirsi (lì? ». Promuovasi adunque tu 
domestica soggezione, e prnmuovcrnssi il bene degl'individui 
e della sncieln , prenderanno qualità l'ordine civile e la pace 
delle unzioni, ed imi imi [■ !■« voli ulti meravigliosi di familiare 
■i publicu generosità compi e rami osi. ('.di mai non direbbe ge- 
neroso l'alto di Cartolano, che rinuncia ad una vendetta cer- 
cata si aviii. mielite, l- ì ha triniil'n i-i ninliitn snpra de' conci l la- 
dini nemici suoi? Eppure quell'atto altro non e che. soggezio- 
ne ulte parole ed alle lagrime della madre. Ouelle parole fe- 
cero dar volta ad no csercilo , cui le anni tulle di Roma non 
avrebbero potuto respiogere dalle sue mura, e cangiarono in 
vittima i in ni ni. il ìi- i ,ill;i <.;dvr-jza della pniri.i colui elle minac- 
e il ilisli-utiore. Se un fiero sdegno, che in forte 
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; nel deendimenlo di queste, 
sa. Chi non direbbe generoso I' al- 
lo di Childeberto e Clutnrio , fratelli germani, che , vernili a 
disputarsi il regno a cui pretendevano colle armi , le raccol- 
sero tosto che la madre loro Clotilde sì fb di mezzo, ed usò 
le armi delle lagrime e delle materne porole ; armi possenti 
" segno da spuntare non solo le spnde sitibonde del fraterno 
sa ogur, ma da rendere amld e concordi gli animi si accaloriti 
ed mischiali tuli' odio, e costringere i due fratelli a lanciarsi 
io un reciprneo amplesso (3)* >'e men degno di grand' enco- 
* ciò che narrati a questo riguardo di Thomas, il più ce- 
a Francia. I progressi che 



lebre scrlltorc di elogi di ehe si v. 



(1) D. Bt r aD d_, . r . 
t») Sabtll., lib. IH, „p. 
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andava codesto giovine facendo negli stuilii addussero lo fami' 
glia di luì nella speranza, che avrebbe potuta conseguire e no* 
ine e fortuna nell'esercizio della giurisprudenza. Hon pertanto 
di mezzo alle irte occupazioni legali l' amore delle belle let- 
tere perseguitalo, o, come ne piaccia esprimerci meglio, at- 
traevate fortemente. Cominciava di seguita un'ode, una tra- 
gedia, un poema epico, e eedotto era dalle lusinghe della glo- 
ria più vagheggiata. Sua madre lo rimproverò un giorno , 
perchè trascurava que' mezzi che gli si offrivano, onde otte- 
nere un profitto, die avrebbe dovuto dividere con lei e gli 
altri fratelli suoi, e nel rimproveramelo versava una qualche 
lagrima. Ei le vede grondare da'maternl occhi e senza più rac- 
coglie tatti gli Berilli suoi letterari!, e ti dà alle Gamme. Ap- 
presso egli stesso dieea che niuu altro sacrificio gli era tor- 
nato al par di questo penoso ; ma aggiungeva che la ricordan- 
za di esso fu sempre lo ricordanza più soave della stia vita. Chi 
narra siffatto avvenimento, ripiglia: un'anima si bella doveva 
in se concentrare le doli più egregie : e concentrolle davvero 
Ha per accennarne alcun' altra, chiamato un giorno da per- 
sonaggio di grado elevatissimo , che pigliavasi interesse di lui, 
e gli offriva un posto ragguardevole, al quale aveva diritto u- 
no de' suoi amici , ebbe la somma delicatezza di ricusarnelo. 
Raccoltosi poscia nel ritiro, studia gli oratori della Grecia e 
di Unum. 11 frutto perù degli studii e delle sue veglie non fa 
eonlecrsto che agli uomini i quali alla potenza dello Ingegno 
associavano la virtù. Che se da quanti lo conoscevano, fra le 
domestiche mura segnatamente , coglieva la ricompensa della 
stima e del comune affetto, I servi erano dal sentimento che 
sapeva loro inspirare innalzati sino a lui stesso. Si disse che 
«novali presso di se per confortarli della triste lor condizione, 
più presto che per rendere più agiata la sua; e considerevoli quasi 
altrettanti amici sventurati. La sorella che viveasi per vegliare 
a' giorni e provvedere al ben essere di lui, era da lui riguar- 
dala non altrimenti che una tenera madre , e gli amici n- 
vevansi nel suo cuore il posto di fratelli. Faceva egli sentire a 
tutti coloro che lo circondavano, che le maggiori delizie della 
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vita sono riposte nelle intrinseci) a relazioni con la propria ani- 
ma, ove sin dì tempera dolce e pura : per cui sembra ebe mol- 
to cfjrpfjiamnr.lc se m n'esimo dipingesse in quo' suoi ulliiaì ver- 
il, ili cui riportiamo i concetti alla mniiii ra che segue: 
lutti t cuori innocenti /trovano le dolcezze della vita, e chi 
può odiarla ila aitai male con te ttetio Chi te urna , o 
virtìt ■ ■■ taprà outlai tempre i pre;>uir tfuni della natura, 
>ioa etienrfmi coso nella natura da cui trac non ti putto un 
qualche godimento. Ma il rimano ed il mito tono i due ne. 
mi malefici cl-e offuteuno i co/urt, ili che è dipinto il quadro 
delle ca mpo <jn e , che otturano le orecchie al canto dell' usi- 
gnuolo, che fan calieri dal cetpo In fretea e vermiglio rota ; 
mentri: il profuma delle virtù concede a' fiori nxdciimì le tu: 
MOn ntlrollne ,1). Tal'' più colui clip per som m in -.io ne alla 
madre fsceva il °Acrilì?.ii> dij;li . ,;;;elli pi» rari al suo cuore, e 
riienevnlo poscia per l'azione più onurata e più bella della 
bua vita. Per tinnì jjnii.i nduinpji: > ediamo a prova dalla Qliole 
obbedienza, comò da ceppo, permug tiare le doli più delle che 
per se rtCMi e pei; li aln i abbiglino la esistenza Ed è pur cerio 
die la riverente, hommcssiuue dei figli agli autori du' propri i 
lor giorni è sempre manifestazione ili un cuor bennato o capa- 
ce de' sentimenti più delicati. Giovi periamo confessare ebe la 
Aliai summessione è il decoro del giurane, il ■ del vec- 

chio, la sicurezza delia famìglia, la guoreiitigia dell' ordine 10- 
tlole, ebe min disimpegno dall' obbligo dell' uiUiuplmentO ne 
età, né condizione die sia ; e ebe in questa parte i diritti dei 
genitori, al pari della eterna legge da cui derivano, sooo iromu- 
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(]) Renoevillc, opera cinti, ptg. 75. 
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li ce vemmo , quando mai si potranno chiudere le parlile, che i 
figliuoli tengono aperte con i toro genitori ? Pure lumi tal 
finta una lunga missione di pietosa non dico, ma dovuta ri- 
conoscenze, cui ì figli sono chiamati a fornire verso gli autori 
de' proprii giorni. È vero, i padri non hanno i medesimi biso- 
gni della lor prole ; ma ne hanno ancor essi, c di tali , che 
u sopperirvi ai rende, sarei per dire assolutamente, indispen- 
sabile lo doverosa pietà de' figliuoli. Le distrette domestiche, 
le malattie, le miserie che accompagnano l'età cadente, la 
perdita delle fortune, degli amici, della patria, gli sconforti, 
le traversie , il tetro umore e la solitudine che non di rado 
perseguono il vecchio nel mancare delta sua vita . sono tali 
dolorose condizioni, che da'liliali aoccorsi unicamente sì aspet- 
tano di essere corrette ; ed i figli devono in ciò mostrarsi lie- 
ti che la natura offrisse loro il mezzo di compiere almeno in 
pane il più sacro dovere di gratitudine e di giustizia. Il cuo- 
re d'un figlio, che ne abbia davvero, esultar deve nello istan- 
te di porgere la mano a sorreggere ìl padre, o la vecchia 
madre , nella gioia di prolungare i giorni della esistenza a 
coloro da cui esso medesimo la ricevette nella compiacenza 
di poter esser ìl braccio della lor opera , il lume de' quasi 
spenti occhi loro, la gloria delle canute chiome, la consola- 
tone unica della terrena esistenza , il prezioso oggetto per 
cui il cuore ha un palpito ancora de' più soavi, e la vita un 
anello che la sostiene. SÌ rammentino adunque i figliuoli della 
propria infanzia , dei dolori o delle angosciose sollecitudini 
della lor madre, de' travagli e degli assidui ed instancabili 
provvedimenti del proprio padre, e carne sia giunto il tempo, 
sappiano che sono chiamati a ricompensameli, e sappiano in- 
sieme che, mancando a questo dovere solennìssimo, diverran- 
no in odio alla natura della cui produzione vergoguerassi *, in 
abbominio della ragione, che vedralli degradarsi ; in orrore 
dei popoli, di cui i figli crudeli contro de' lor genitori , sono 
l'infamia e lo scandalo. E ce lo attestano gli Ateniesi che non 
dubitarono di eseludere dai pubblici oflicii t figliuoli scono- 
scenti, avvisandosi che non poteva essere buon cittadino e mol- 



propria cos Il più - -'"■> Inviolabile dovere di e 

di carili Ce lo . i-.-- gli Butani. > quali considerando 

Che l'uomo, che riama I necessari! «accoro! e dispetto 
(«ri de' tuoi Eterni, dev'esser* pervenuto ni colmo delle sfac- 
«alaggio.', uncinimi contr' rito una pena bgalt ili pttlfat 
vitupero, ed altro non fecero in ciò che dichiarare con parole 
registrate nrl propria romice quella voce che la nalora fa In- 
tendere a tatti I cuori. Ond'é che Quintiliano in una dello tua 
declamazioni sorgevo contro i magistrati che dello alimentare 
che 1 lìgi) dovetel o i fruitori fecero uno legge cittadino, di- 
cendo : che sarebbe osmi triste la fame di un padre, dove il 
figliuolo per satollarlo avesse d'uopo d'una legge generale 
Che lo costringe, rivolgendoli di aimil guisa ai Eglino)! : . Voi 
non donate il sostentamento al padre ed alla madre vostra, ma 
in restituite -, e lo sonon 1 .Numi In qua! misura più breve e 
meschina assai per lami e si gravi dispendii della puerizia e 
della fanciullezza vostra; per lauti patimenti ed abnegazioni, 
a cui soggiacquero i padri per educarti. Che se la natura ci 

porzione della vita e del vostro spirito per infonderlo in colo- 
ro, da cui li riceveste, «arebbe od' onta ella natura stessa il 
rinunciare ili farlo. Volete adunque sapere quanto sio grende 
la riconoscenza e la operosa filiale venerazione che ri ti In- 
giunge? i\e sia misura colcsta verità eterna: i"ion e un ulto 
piemio, non un benefizio i soccorsi che purgete agli autori dei 
vostri giorni, elbbene è no delitto il non porgerli (l) » L più 
d elicala meni e santo Ambrogio, parlando Jellr rure che un buon 
figliuolo piglior si deve dello madre, tcrlieva : « Provvedi al 
•ostentamento di tuo madre; e, quando le avrai provveduto, 
oon la riianibi sei ancora de' suoi dolori : non la ricambiasti 
de' patimenti che sostenne per te, non de' riguardi cu' ebbe io 
'uo prò alloro che ti portava nel proprio grembo, nun dell' ali- 
mento che con pietoso e delicatissimo nflicio ti diede, spremen- 
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do il proprio seno nelle tue labbra: non la ricambiasti della 
fumé che tollerò per non mangiare ciò che a te tornar potes- 
se nocivo, della sete a cui resse per non bevere cosa che fos- 
se di danno al tuo latte. Assuggettussi adunque u digiuni 
per te, per le rifiuto quel cibo cui pur avrebbe desidera- 
to, veglio per te e per le pianse; e tu avrai In crudeltà di 
non soccorrerla ne' suoi bisogni (1) « ? Facciasi quindi che i 
figli, memori di tanto, in qualunque duro distretta o grave in- 
fermità mai non abbandonino i padri loro ; ansi più raddoppi- 
no le diligerne e le prestazioni, come più crescono i bisogni di 
essi. Li racconsolino in tutte necessità, anche sul letto delle 
angosce e della marte. Allorché dileguano gli amici, i vicini, 
gli altri tutti, imagi ne della figura fuggitiva del mondo, riman- 
gano n canto I figliuoli, ne confortino della presenza loro gli 
sguardi, e la tremenda ora della morte si disacerbi nella spe- 
ranza di continuarsi pe' propri figli, e di sopravvivere nel? a- 
inor loro. Cotesti atti di dovere Gitale religiosamente adem- 
piuti rendono rispettabili i figli ne' paesi e nelle nazioni in cui 
vivono ; e di parecchi si tramandarono anche i nomi alla po- 
sterità, e seguirnssi a tramandameli, perchè valgano di comune 
eccitamento e modello. Le storie infatti si fecero ricche di 
tutti quegli avvenimenti che mostrarono al maggior grado 
sviluppato il sentimento della filiale riconoscenza, e di essi av- 
venimenti sì valgono onde abbellirsi e commuovere , nella 
sicurezza che per siffatte narrazioni alla propria voce trove- 
ranno sempre un' altro voce che risponde ne' cuori tutti che 
non sieno estremamente pervertiti. Se ne valsero pare i poeti 
ad eccitare il più vivo interesse de' leggitori, e ne diedero per 
questo mezzo le descrizioni più ammirate, e ne colsero gii ap- 
plausi più etetti. Ed anche il sommo nostro Alighieri ne fece 
sentire la potenza tutta della più alta commozione in que'tre 
versi che sono de' più belli del suo poema, ne' quali, dopo 
averci dipinto Ugolino nella torre delia fame, e 11 sno morsi- 
carsi le mani per disperazione alla presenza de' figliuoli , fa 

(1) Libro Vili, intorno i. Luna, cip. tfit. 
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che questi, credendo che ciò in lui fosse voglia di mangiare, 
si levino losm, u con Lui atto di sublime pietà, die ne persuade 
alle lagrime, dicano: 

.... Padre, ossni ci fia men doglia 
Se w mangi di noi, tu ne t esiteli 
Quale misere carni e tu le spoglia (1). 

E sif talli versi, che valgono un intero poema, oltre non 
*utio che una voce naturalissima del cuore umano, espressa eon 
le più naturali, semplici c adatte parole, hn natura adunque 
non tace de' suoi diritti, e li mostra nella propria interezza 
allora die semplicemente si enuncino. Che se le «empiici pa- 
role, aiiiiunzialrici della natura, giungono a tanto, dove non 
giungeranno i fatti, in cui nella maniera più sublime la me- 
desima natura si espresse? Chi non sì cornino ve all'avveni- 
mento narratoti della seguente maniera da Valerio Massimo : 
■Cita donna, condannata a morte dal Pretore, consegnassi al 
Triumviro e fu cacciata in carcere, ove si concessa di entrare 
ad una sua figliuola fresco del pano, ma dopo svernala dili- 
gentemente esaminala, affinchè non le arrecane il mìnimo a- 
-imenlo, essendo forse deciso che sen morisse di fame. Passa- 
rono più giorni e il carceriere ondava seco stesso pensando al 
modo con che quella donna potesse mantenersi in vita. Volle 
tener d' occhio diligentemente alla figlia come fosse entrala 
nel cai-cere, e la vide snudarsi il petto e pascere del proprio 
latte lo madre : prodigi» che dal carceriere riferito al Trium- 
viro ed al Preiore, si ricambia colla salveiza della madre e 
col sostentamento di lei e della figliuola a pubbliche spese. 
Onde, conchiude Valerlo Massimo : dove non giunge e che non 
pensa la filiale pietà in soccorso de' genitori ? se per sovve- 
mre alla madre, chiusa nel carcere, trovo una maniera nuova 
« nutrimento. Che di più strano ed inaudito di una madre 
pasciuta del latte della sua figlia ? Potrà dire alcuno, conchiu- 



[1) Inferno, colo XXXIII, ieri. 21. 



ila Valerio, die ciò si Difesse contro le leggi della natura; 
mn In prima legge naturale è quella di soccorrere gli untori 
ile' propri fiorili ( I) ■. E il medesima scrinare, esponendo l'al- 
tro simile rmlo che rnpprcsen lavasi da un'antica pittura, nella 
ironie vedevasi la figlia raccogliere il vecchio suo padre, chiuso 
pur esso in carcere, sulle proprie ginocchia, adngiarvelo a gui- 
sa di mi hamliino, avvicinarselo al seno e nutrirlo : eselumiivn : 
* Gli occhi si fissano stupefalli in codesto dipinto, colla pre- 
sente meraviglia riproducono n se dinanzi il passala avveni- 
mento , e credono di scorgere vive le membra ne' lineamenti 
e le persone spiranti ancora (2) ». Ma da codesti esempli, ch'in 
pigliava dall' antichità per Tur conoscere a prova come le sto- 
rie sieno inlese a tramandare , accompagnati da magnifici elo- 
gi , i nomi de' figli che adempierono alcun atto magnanimo 
verso i loro parenti, veniamo «'dì nostri ; e da uno scena ove 
si videro i soccorsi a' genitori portali sino all' eroismo, racco- 
gliamoci sopra una scena che offra in se il carattere più comu- 
ne, e tuttavia più commovente e degno d'imitazione. Prendia- 
mola dall' Cinico del Contadino e propriamente dalle parole del 
signor Pnsi che ce la dù come la semplice e vera istoria di 
tre fanciulli coltivatori: <• Luigi è contadino d'oltre 10 anni, 

(ì) Lib. V, C ap. iv, pag. 130, ediliuoe citala. Quello avve- 
nimento nari-osi pare da Plinio lil). VII, cap. svivi, il quale acinose 
che il lungo ove incusse fu cooperato alla Dea della l'irti ed il 
carcere fu convertilo in un Icoipio alla Slesia cretto propria metile 
nel jito che poi tide sorgere il teatro di Marcello. 

(2) Opera e lib. citati, pag. 131. li padre di codesta magna- 
nima figliuola appellavasi Simone o, come vogliono ahrc edizioni, 

a confondersi con Cimons figlio di Milziade, f itZd "gli morto 

IcweritWu Valerio Maximo, del grande capitano e magÌMnto 
che fo poscia CimoTie, il quale lattaria ritrasse piò gloria da] 
carcere che dalla noria, e anch' esso per im tratto eroico di filia- 
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i-nbusio, intelligente. Keilu sua gioventù a' maritalo all'An- 
tonia, e n' ebbe in vurii anni scile figli disposti u scala come 
li' canni) dall'organo ; cimine maaclii, e femmina lo prima e In 
iiiunio- Tiene un capannello tuo, ma fabbricato tu tei reno non 
sull'urloni un fondo incolto. Assieme 
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Ignava qual-cosa sol monte di plein, ■ . vcnde«on gli agnelli, 
fioche venlvan tempi migliori, e d rimediava a tatto, Cosi ginn- 
«ro (acni pollilo omettere cadetto epUodio alla ,cena che or.i 
«ijiWge e ne tocca d'„p presl0l ma /„ r ip 0rtai p£rchi mi paruil 
"enssaMe ed utile, utile a inoltrare come si educhino i fi- 
J< «Ho edificatone: delia cata e all' adempimento iti quello 
«>. f » cnt ora divori;,,,,,,,) Clii , (; i ul „ ero al lna „„ jn 1843 , , 
lri "S 1 ' l ,lu B™««» I» Giovanni, di IS anni, TU* di 1.1, Toni 
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dì 12, s' uveali soli e di buon'ora zappalo e interrito il gran- 
turco de' due campi, poi guidali or dui padre, or dulia madre 
attendevano alle bisogne dei buchi di seta. Se non che nel piti 
bello eli" e" doveui» ondare al bosco, venne un caldo soffocante, 
e gli animaletti, invece di filai- bozzoli, si sfacevano, La fami- 
glinola ebbe un bel dar luogo, andar a giaciglio in inflìtta od 
in istalle, spalancai- porto e finestre, tutto inutile: invece di 
quaranta e più libbre di bozzoli cbe si aspettavano, e' furono 
appena quindici di cattiva roba. Luigi, che sui conto delle gal- 
lette s' uvea avuto qualche sacco di grano di giù mangiato, e 
che sperava; di pagare con quelle, deluso ed imbrogliato, n'e- 
ra malinconico e pensoso, . • l'ila un di prese io disparte Toni 
eia Giovanna, e disse loro: Volete che aiutiamo un poco no- 
stro padre ? Siam grandi adesso noi tre, e forti grazia a Dio; 
possiam lavorare, ti' è il fattore qui presso c' ha mezzo il jor- 
goturco da zappare, e va in cerca per mare e per terra d'o- 
peranti. Io ho parlato con lui: gli ho dimandato se darebbe a 
noi tre una aratura al terzo, e mi ha detto che si. Sta sera 
ne domandimi permesso a nostra padre, e domani accettiamo. 
Volete? — Lo proposizione fu accolta con gioia, e la stessa 
sera Toni bel bello , perchè temeva un rifiuto, ne parlavo ul 
genitore. — Luigi, a quella proposta, si scosse; la bella volontà 
dei figli l'intenerì: vi pensò un poco, poi ingrossando la voce 
par nascondere l'interna emozione, non voglio, diceva, l'è 
troppa fatica e v' ammalerete ... — Ma noi adesso Siam gran- 
di, assordava Toni; abbiamo pur lavorali i nostri campi! — 
Eh guarda che giganti! non voglio, dico, quando siete umma- 
lalì si patisce tutti. Non se ne parlò più: i fanciulli si cori ca- 
roli mortificati. Ma i tre la mattino s'uniron di nuovo — Fac- 
ciamo senza dirlo a nostro padre, diceva Tita : quando verrà a 
saperlo non ci sgriderà per questa (1]. — Ci sgriderà, rispnn- 

(1) Qacito figliuolo, pei poco corromperebbe U bella azione 
cbe stavano per compiere con una inobbedienu, che non potrebbe 
essere ginslificsta, ore 1' altro fratello non aggiustasse in qualche 
maniera le partite, traendo in meno la madre. 



avevo nel governo della pubblico beneficenza di Parigi, e tratto 
tratto ne accenna esempi toni moventi usi mi de'qnali fu egli me- 
desimo testimonio ; e ira questi avrebbe certamente luogo la 
lotto di una vccclua madre e di sua figlia madre essa pure di 
numerosa prole, la quale opponevasi con tutto il calare all' ac- 
coglimento della madre neil' ospìzio. E siccome ella, la povera 
vecchia, avealo richiesto per non vivere n carico d'una fami- 
glia ristrettissimo, eosi la figliuola, sollecitava un rifiuto per 
parte degli umminis trafori , perchè desiderava continuare alla 
madre le sue amorose cure, quando specialmente queste cure 
divenute erano piii necessarie. Rè cesseremmo sì presto ove ne 
fnsse in grado muovere in traccia di simili avvenimenti ; che ne 
soccorrerebbe la fanciulla che ricusi) le generose proposte di 
Gustavo 111, re di Svezia, perchè sua madre, povera ed inferma, 
non area altro aiuto che il suo, e niuna cosa ai mondo avreb- 
be potuto rapirla all' adempimento di un dover così sacro ; di 
Paride Verney, che accolto nella scuola militare, e alla mensj 
pensandosi del misero desco di pan nero del padre sua, non 
mangiava che minestra, pane senz'altro, e non beveva che 
acqua , ed avuti in dono tre litigi pe' suoi minuti piaceri, in- 
viava pur questi al padre, dicendo al direttore, per persuader- 
la a riceverli, ch'egli nel collegio militare abbondava di tut- 
to, e che gli tornerebbero Inutili, mentre frattanto potevano 
riuscire di gran vantaggio al povero padre ed agli nitri fi- 
gliuoli suoi (1) ; del finto ladro, che si dà in mano alia giustizia 
e si lascia condurre in carcere perche i due suoi fratelli toc- 
chino In somma promessa a' catturatoci, e la portino n soccor- 
so della estrema necessita in che languiva la madre (3) ; del 

(1) Quello (alto valse a due commo veni issimi drammi di Ar- 
naldo Berqnin, clic portano a titolo la Scuola Militare. Vcggasi 
I' open cb' egli vero Amico liei fanciulli egregiamente dettata ; 
voi. VI, par. Il, pag. 83, edizione di Firente, 1825. 

(2) La morale in allo, 1. versione italiana. Venezia, (ìp. di P. 
Naratovicb, un gran volarne la B., con 24 disegni lilograGci. La 
provvìdenaa non mancò di ri com pensa re la carità, se strana, pure 
magnanima di cotesti figliuoli; poiché i tribunali, accortisi del fai- 



giovine generoso die per 500 franchi Vendesi olla milizia e 
che, ricevuta In somma del proprio impegno rial capitano, vola 
iil le porle della prigione e grido al custode : Eccovi il denaro 
■per cui mìo padre è qui chiuso , io lo depongo nelle nostre 
mani, conducetemi tosto presso di lai, affinchè abbia il piace- 
re di frangere le sue catene (t). Son questi altrettanti fatti 
in cui la natura, potentissima nelle sue Azioni, di tutta energia 
se medesima dispiega, o ne' veri quadri a fortissimi calori rap- 
presentali addita lìn dove il sentimento dei dovere e della pie- 
tà può giungere. Come infatti, a cosi esprimermi, l'animo ci 
si allarga nei percorrere codesti avvenimenti che stanno a 
grande unure della umanità e a provo delle adempiine sue leg- 
gi; invece dumosamente ci si stringe dove siam (ratti a leg- 
go e ed ascoltare, o fossimo testimoni! di quello snaturalo, 
intcrecundu, pei lido diportarsi the il più dispenso fanno i ta- 
gliuoli Lii'tecdii autori de' 'oro giorni, .ibhondon.inrioli nelle 
loro net essi u , amareggiando gli ultimi anni della lor vita, 
mostrando ili non accorger» de' lor Insogni, n peggio, ricam- 
biando i nenefiiii ricevuti d'insolenti parole e di oioltraiii. iV 
ultime tallio di siffatto delitto domestico sono 1 matrimoni! o la 
mutata cnndiiion dei figliuuli. Dove la fighe dall' obi lozione in 
die nacquero sieu passale a quella de'lnr mariti, si credono 
esonerate del tutto dall' obbligo di sudditanza e dell'amore- 
vole ed operosa pietà verso I propri genitori. Cassano di pen- 
sare ad essi per consacrarsi tutte a' vantaggi della famiglia, 
cui vennero a formare di nuovo, e ricusano potendola di por- 
gere a' parenti , ornai ad ogni arte impediti, una porzione di 
quel pane che dovrebbero pur togliersi dalla bocca per fran- 
to singolare e coramoventisiimo , trassero con opportuno sollievo 
dilli miseria i figli c la madre loro. 

(1) Opera citala, pag. 86. Anche quello fallo ebbe la sui mer- 
cede; ehi; il espilano avendo tenuto dietro ai passi del nuovo 
ascritto, volle dividere eoo esso il merito di quell'eroici azione, t 
donò la libertà a lui che avella venduti per liberare il padre dal 
carcere. — È un tcro conforto il vedere la virtù ricambiata di 
incito modo ; e la pietà liliale e uu» virtù che strippi il ricambio. 
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gerlo u loro a uu Le li In monto. Sè in maniera diversa usano i figli; 
mentre vediamo succedete frequentemente che se n'escano, -se 
parlasi delle classi inferiori, di casa per attendere a' propri! 
interessi e provvedere unicamente a se medesimi, o gettino, e 
dò è proprio ancora delle elassi superiori, gettino in un canto 
i poveri loro vecchi, ne abbiano a peso la esistenza , e ne la 
abbreviano forse con amarezze e dispetti. I blandii captali non 
li guardano dalle insolenti parole, non il capo dalle bctTe, non 
le rughe senili da' miti a mesi ti villani, non le memorie del 
passato dall' abbandono e dalle più dare offese. Se a ciò riman- 
gono tal Baia straniere le novelle spose, che vengono anzi od 
aggravare il suocero, e di più spesso lo nuora, di mal avve- 
dute e maligne accuse presso il marito. Se per la diversa tempe- 
ra dell'animo e il diversa modo di educazione sin dalle prime 
non sì conciliino gli animi tra di loro, e a disgiungerli vi si cacci 
per entro una secreta ruggine, avviene che ogni atto abbia la 
sua interpretazione a rovescio, clic si scambino per insulti le 
parole e le opere più innocenti, che si dividano in due eontrarii 
gì' individui che compongono la famiglia, quelli clic la frequen- 
tano, e i servi stessi; questi massima niente che pensano nel ri- 
portare, nell' accrescere, nel!' inventore ancora gii acerbi detti 
ed i reciproci dileggi raccomandarsi all'animo de' padroni, e 
provvedere ad un qualche interesse loro particolare. Le mogli 
poi empiono le orecchie de' lor mariti, i quali, dove non sappia- 
no insinuare ed imporre ad esse la moderazione e la rassegna- 
zion necessaria a mantenere la pace, andar si lasciano alle più 
dure espressioni contro il padre, e segnatamente contro la pro- 
pria madre; e qunnd' anco non vengano al passo estremo di 
separarsi ed abbandonarli del tutto, pure spargono di Teleno 
il pane che loro mettono innanzi. Mi dilungherei soverchiamen- 
te, se, dopo aver accennile codeste idee generali, che portensi 
dietro V abbandono de' vecchi genitori, volessi per paco porre 
il piede in sena alle famiglie, e, giusta Ì modi con che partita- 
mente quinci e quindi si svolgono, farne l'applicazione. Ciascu- 
no può farnela da se stesso, e vederne pur anco le tristissime 
conseguenze. Dispermia l'amorini paterna, posti in abbandono.. 



niegaii ili soccorso i genitori, quul « la domestica e la social 
condizione ile' popoli presso cui largamente codesto gravissimo 
Jan DO sì propagasse'/ I funesti risullumenti, per ciò che gl'in- 
teressl materiali risgunrda, sarebbero il veder irsene mendi- 
cando alle altrui porle uno scorso ed amaro soslenlumenlo quei 
miserabili vecclii elio dovrebbero ritrailo dalie Ijimccìb vigorosi- 
de proprii tigli, acuì naturo insegnerebbe di togliere lutlo al 
vizio e qualche cosa olla hocco della consorte, della prole, e 
prima alla propria, e satollare la fame ili chi lì Ila generali. Inse- 
gnerebbe che la canizio de' padri e decoro alla mensa, e che 
ira' doveri ì il massimo quello di assegnare nello propria ab- 
lazione una stanza a rispettato ricovero della cadente età di cn- 
liii ii clic in altri giorni fecero tonto, perche le membea, or vigo- 
rose, de'Jlgli non ir righi isser pel crudo verno, non polissero 
■Ielle malvagie impressioni dell' ammalerò, e sotto alle più a- 
niorevoli e Bulimie euri' cinii-enii'iuciiii/Me si sviluppassero, Fu- 
nesto risullamenlo sarebbe il vedere irsene passeggiando mesta- 
mento lungo ì cilindri de' pulitici ospizii, o giacersi nelle sale 
de' medesimi ospizii del tulio abbandonali a mani mercenarie 
che potrebbero e dovrebbero essere soccorsi dalle filiali. E 
sa dalle classi più basse ci eleviamo olle superiori, altro risul- 
tamento funestissimo nella divisione degli animi ira genitori « 
figli, e nella diniegala assistenza di questi a' cadenti anni di 
•lucili, si e 1'abbuuduonrsi che faranno pur essi i vecchi da' fi- 
gli abbandonati in braccio di stranieri, che forse verranno (oh 
non son pochi coloro che si diportano a intesta maniera !) ver- 
ranno ad inosprirneli niiiggiiiriiieiile contro de' figli, a tenerli 
per sempre divìsi, ad impadronirei e pascersi avidamente delie 
loro sostanze, e dare per simil guisa il crollo estremo alle più 
rispettabili e doviziose famiglie. La dispersione compassionevo- 
le di molle ricchezze, le distrutte speranze e la degradato con- 
dizione di parecchie antiche ed illustri cose non riconoscono forse 
la propria orìgine da questa malaugurata resistenza che fecero 
ì figli alla venerabile autorità de' lor genitori, e dal rifiutarsi 
di porgere quella soggezione operosa che per naturala diritto 
ad di mandava no da ossi? Ciascuno vede quali profitti per le f,i- 
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miglia e In società in generale siano «delti. Eppure n siffatto 
riguarda non accennai che pochissimi de' molli infelici risulla- 
meati , e questi materiali pur anco. E quanti non sarebbero 
poi i morali, ove mi accingessi a discorrerne 1 Quelle domestiche 
invereconde contestazioni, quell' amore, comandato dalla natu- 
ra, convertito dalla malignità in odio e dispetto, e quindi t'in- 
terno cruccio e di laceramento che lo consegue, quella perdita 
dello spirito di famiglia, fondamento primo del ben essere in. 
dividuale e della tranquillità e sussistenza degli Stati ; quel 
seppellirsi de' figli nel disordine per sottrarsi, con questo im- 
provvidissimo dei rimedii, ai l'in qui eludine ed al rimorso di a- 
ver peccata contro il cielo e la terra ; quell'esempio gettato con 
tanta impudenza in faccia alla prole, perchè un nitro giorno 
addivenga nella filiale empietà incitatrice, ed altri innumerevoli 
sono pure i desolantissimi effetti che nascono dal disprezzo della 
più venerabile ed augusta legge della natura, e che, nati una 
volta, con danno infinito della pace domestica e sociale di ge- 
nerazione in generazione propagansi. Il quale tristissimo ef- 
fetto che fanno del propagarsi cadesti delitti di filiate empietà 
corroditori dei popoli rappresentavasi al vivo della maniera che 
segue do Artemia; «Un venerabile uomo, seri v'egli, per de- 
crepitezza cadente c scacciato di casa dal proprio suo Aglio, 
raccolto era in un ricovero di mandici- Vedendo egli il Bgliuo- 
1», ebe passavo a quella volta, il pregò perchè, del motto che 
guadagnato aveva co' suoi sudori, volesse almeno inviargli due 
lenzuola da ricoprirsi. Cesse alle paterne suppliche e comando 
al tenero suo figliuoletto che portasse all' aio le due lenzuo- 
la. Il figliuoletto, che era malizioso oltre gli anni, e ben de- 
gno di tal padre, anziché due, portò all' avo un lenzuolo sol- 
tonto, e sgridato fortemente dal padre stesso perchè non a- 
vesse portato le due lenzuola, com' egli aveva imposto : IV* 
portai un tolo, soggiunse, poiché l'altro Io tengo in terbo 
per le affine di spedirtelo allora che giunto alla decrepiterà 
andrai a finire nel medetima ricouero de' maidici i tuoi an- 
ni. ■ (1) Rè meno formidabili anno a questo proposito i due 
|1) Gruferò, opera citata, pig. 310. 
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legittimo e santo , e volere d'impulso all'otto estremo a cui 
può giungere I' Migra Iliadi ne umana. Perchè dunque san mu- 
tate le ve sii, si muteranno con le resti i sentimenti e le leg- 
gi della Natura ? Perchè un ordine piti civile accoglie e fe- 
steggia il Gglio su tratto dall'umile condizione, il figlio, ub- 
briaco de' civili accoglimenti e delle feste che gli si fanno, 
non vedrà più nell'umile condizione i suoi padri, non porge- 
rà loro una mano per trarnelt a se, o, dorè meglio bramino 
di vivere nelle modeste e vecchie loro abitudini, per proteg- 
gerli di un onorato sostentamento, e consolarli delle sue sin- 
cere e rispettose affezioni ? Ninno, per quanto grande ei fosse 
(e noi lo vedemmo) disonurcssi nel rispetto che porse agli li- 
mili suoi genitori, anzi per quel medesimo rispetto divenne 
sempre più grande agli occhi di tutti (I). Vii veramente e 

(1 ) Il nomo Canova, eh' ebbe la bnnli del more senile alla 

gli io Rnnia a lato de' pontefici, in Perici alla detira dall' «operi 
tnre, onoralo da talli i principi c da tulio il mondo ; t tot madre 
io Potugnn, perde saura dille modelle abitudini e della casa ca- 
lia. Veniva» dnn-tue ad eoa, e diparirodosi Irauo tratto dado spiro, 
do» delle coni, raccoglier*»' nell'umile abitatone io che era «..lo e 
sen viveva li madre ; e le portava la poriione più eletta del pro- 
prio amore, e pretto di lei paino ■ giorni più Tipo «ali e più 
lieti del viver suo. Canova adunque per ciò stesso dovevi essere 
no ottimo cilladino, ed no amico lineerò della nmaniià. Che amasse 
la sua Venezia lo provi, fra gli altri innomciernli fatti, la risposta 
data all' ambasciatore di Francia in Roma, quando gli si propose 
di scolpire, la statua di Napoleone. Che amasse l' Italia il provano 

maoilà n' è prova continua il corso intero della sua vili. Qualun- 
que arliilu, ne' giorni in che escludeva qualunque altra vìsita per 
grande che fosse, diceva il Canova a' custodi della casi e del pro- 
prio studio, dimandi di me abbia a me sempre libero lo ac- 
cesso, poiché può aver bisogno dell'opera mia. È questo un det- 
to eh' io in Homi raccolsi dilli bocca del celebre architetto Pietro 
Boiio, discepolo ed intimo del Cauora, e mi pare clic il detto ab- 
bracci il più beli' elogio di un vero amico dell' umanità. 
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tornando ini lidia ad 
, e quindi gli oggetti 

tursi. Ben volentieri 
metri, in che, rotto 
troppo viole ntemen 
osanno i figli da due- 
i più riveriti ledami 



U delle primiera l„r conditone. Vile , 
no di pr arano «ere il propria ingrandì- 
iereblie che il propagarsi di *|uaito m „- 
eegnurc il . : '.■ estremo a cui pab 
mn 6OH11 l' apparenta della più larga 
1 quella fallare filantropia che, diacono- 
ni. intenderebbe ad abbracciare te ge- 
li iucca rio al meglio può «penarti In 
mn 11;, li" buon marito, buon padre f 



I doveri nostri, scriveva Epittato nel suo Mummie, gene- 
ralmente vogliono misurarti dalle scaiubiemli relazioni. E o/.ie- 
ali 110 padre? 8' e ordinalo d' overne cura, di cedergli In ogni 
cosa, di tollerare ì suol oltraggi . le a.ie percosse. — Ma min 
padre . caltUo. — >atuca t'bu (arte collegato con un padre 
buono' Mai uù, ma con un padre (I). E Simplicio, a dichiara- 
rli 1 .... XXAVII, Lo il o<1 mn 

■ ■. 1 . e Come. Canta otl «ol. lioauaimti 

SUllu fi bisafui, pig. 364. 



ÙlgilizM by Google 



103 

zinne della dottrina di questo celebra rissimo Stoico, aggiunge- 
va : che se un amico nostro per malvagità del suo animo ad- 
divenga nostro nemico, per ciò stesso rompe il vincolo dell'a- 
more che gli (limammo, né più verso di lui, che volle cessare 
eV esserci amica e ci si fece nemico , «ioni tenuti ni doveri 
dell' amicizia ; mnse un padre diportasi con riprovevole Buste- 
rezza di animo verso il proprio figliuolo, cndesfi riprovevole 
austerezza non tronca il dovere di sudditanza operosa che ha 
il figliuolo verso di lui. Conclossiaché la filisi sudditanza è na- 
turate e non volontaria, e te prestazioni aire ti uose devono es- 
sere da' figli, non già verso del padre che sia buono, ma si 
versa del padre assolutamente adempiute. Quindi, per quan- 
tunque il padre fosse malvagio, non siamo dispensali dai do- 
veri che ci stringono nd esso. Ne consegue adunque die, in 
onta a tutto onesto, dobbiamo rispettarlo ed averne cura come 
del primo autore, dopo Dio, della nostra vita, come di lui 
che ne vitine delle proprie sollecitudini e delia paterna sua ca- 
rità a soccorrerci nei bisogni del giovani nostri anni, per cui 
ci é mestieri di rendergli la condegna mercede nell* adempi- 
mento a'suoi comandi, eccetto quelli che provocassero al tizio, 
nel prestarci in ogni suo prò, e nel sopportarne i difetti , poi- 
ché, conchiude, se i padroni della ventura, quando pngano del 
proprio dinaro i servi, hanno diritto di pretendere al pronto 
ossequio delle persone e di quanto valgono ; non è forse ra- 
gionevole che siffatta pretensione cresca ne' padri, da cui i fi- 
gli riconoscono lo esistenza? E se i Agli devono ricevere con 
animo più rassegnato dei servi le percosse dei lor genitori, 
ne viene che sia d' uopo che soffrano pure e si ricevano in 
pace i rimproveri e le ingiùrie slesse [1). Sullameno meglio 
d'Epitteto e del suo spositore Simplicio, ne mette solt' occhio 
questo indispensabile dovere Senofonte, riportandoci un dialo- 
go instituito da Socrate col suo proprio figliuolo Lamproelo; 

(I) Simplicio intorno al cap. «mi Ji Epitteto. Davvero quel- 
lo parome « quelle ingiurie no' padroni e ne' padri non si alTareb- 
btro pib a' mutati coitomi. 
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il' ima tona e d'una singolari? brlleita, e the min 
vo" rifiutarmi ili i|ul npelen" volporiziato : • Socrate avrer- 

I eml ti li giorno i he l.ainprovl<i, .1 ggiore de* «uni figli, adi- 
ratasi iati la madre Rispondimi, o fi l ,■ I mio, 

colluseceli nidi degli uomini che si rUlMM m,; I -- Si, 

ri-puse i' fanciullo- — (), servasti uni-nra che cosa facciano 
■ il. a cui si dà quoto nome ' - Certamente ; [miche ti da 
■I nume di lucrati n colnro che ilopu aver riieruto dei bene- 
hui. potendo mostrarsi rlclBMCtOtl, Mi Tanno. — Dunque ti 
-tnibt a ihe gl'ingrati ti debbano porte tra il numero degli 
ingiusti ? — Anche questu — Ut rillfUcMi ili più che di quel- 
li! manina che sembra ingiusti! ridurre u schiavitù gli amici, 
e giusto Bpyrinri gì' inimici , non altrimenti e giustizia mo- 
strarc gratitudine verso dei primi od e ingiustizia invece iw 
aliamela «eTM i secondi ( I ì .' — Sun. »' lin dubbio; pur dav- 
vuutuggin u me sembra iugiu-t'i chiunque abbia ricevuto o da 
nn amico o do un inimico un heneliciu . e oou si atlopro a 
tulio potere, unde ricambiamelo. — Se la cn>a e cidi, ne cun- 
»egue che la ingraiiiulmc aia ai li' ini; «m ìli a t — Vi oeconsi-n- 
tu — !■ ■ | "'me saranno più grondi i benefizi! ricevuti e 
unii ricambiati, più granile sarà la ingiustizia In colui che non 

II ricambio * — 11 confesso. — E quo! nomo, ripiglia Sacrate, 
e pei' altrui nullo ricolmo di benefico più di quello cheti sit- 
ilo i figli iIji lor genitori? 1 figli, cha prima min erooo , dai 
pa<Iii ricevettero la esistenza, furono chiamati a vedete tante 
meraviglia e a partecipare di tanti beni, quanti sua quelli ebe 
dai numi vengono agli uomini dispensali ; beni che da uni sì 
stimami per modo che tutti rifuggiamo al salo pensiero di 
perderli. Quindi ó che le leggi cittadine punirono con la mor- 
te i massimi delitti, non atendo ritrovato alcun' ultra pena 

(1; Li legge idi» canti anoinciii) il.il . bi gran- 

demente jncbn i questo ugasrdo petfetionstu il codice le i ■■■ 
•ofu e della umani Irgislinooe. Nullameoo ciò che toggiaoge per 
bo.r. d, Umprodo accenni uà g.jo pisio .ino .1 per te no tu meo - 
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più valevole di questa od allontanare gli uomini Julia sielerai;- 
gini pel timore di meritarseli! (1) ■ . - Inoltre è certo che noi 

(1) fc quello un grand" encomio alla rifa e si trae dall' essen- 



reeinti di murale ravvedimento, tiispello alla condanna pobbli- 
ca di morte lessi dolentissimo quanto avveniva in Londra il 12 no- 
vembre 1849 nel supplizio de' coniugi Manniog e descrivevasi del- 
le seguenti parole riportale dalla (lancila Veneta da Carlo Di- 
ckens : ' Credo ebe nessuna immaginazione umana potrebbe 

riuscire a inventare uno spettacolo si profondamente spaventoso, 
come lo spettacolo deiriratnoralilà e iti l'avventataggine dcll'iuimcn- 

de' paesi barbariche il iole rischiata, non si possan vedete speli acoli 

dotti que' ribaldi omicidi, venivan meno nella mente mia, a petto 
dell'atroce contegno, degli sguardi, dei discorsi degli spettatori rac- 
colti. Quando giungi sul luogo a mezzanotte, l'acutezza delle grida 
e delle urla die di quando io quando sorgevano dalla folla, provava 

gliori posti, e mi sentii gelar nelle vene il aacigue. Di mano in ma- 
migliaia di voci clie cintavano pnodie delle emioni dei negri .... 
11 succedevano non interrotti. Come il giorno apparve, i ladri, le 
prostitute, i ribaldi della più bassa sfera, i vagabondi d' ogni specie 
ti calcavan «.'luoghi dandoli a' gesti, a' discorsi, a' lazzi piii ignobili 
e più achifosi .... Quando il sole si aitò raggiante egli indoro mi- 
gliaia di faecie volle In su verso lo strumento del soppliiio, e lutto 
il indicibilmente odiose ai vedere nella [or aria di gioia brutale o 
d' induramento, che in verità era il caso d' arrossir della propria 
ipecie, di fuggire noi stessi, cjuasi dovessimo credere, in ledendo co- 
loro ebe bisognava chiamar nostri limili, d' «sete fatti noi pure ad 
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i figliuoli. L 
;he nella prò 



i pasce dia medesima, 
■■«e co» OBE n a cÌO i0 u 
e pmenutu. ila benefici 



».uu-meme, e alla rtilonya C li d,i da vivere del sua seno, e 
reggi: 'olenUori alle veglie ed alle Cotiche del di e della notte, 
ignorando q ua | merce j e | e verr4 appresso. 11 beneficio ar- 
rcslosi al nuinmemo : che non si insto I figli ai mostrami ol- 
ii od Imparar qualche cosa , i genitori si affrettano d'Inse- 
gnar loro lullo che sanno di più vantaggioso alla .ila , e -e 
credono die >i sia chi ni ■;;.•■> posso istruirli, o lui 11 manda- 
no, sostenendo anthe o quest'uopo gravissimi dispendi i e odo- 
peondosi pei* ogni maniera, alBnchc wsl figliuoli, per quanti- 
mb In loro, si perfezionino. — A ciii, soggiunse 11 fanciullo • 
benchò min madre avesse fjtln tuttu ,■. , e più oncora , 

"Broagine deiono-o. Allor;l» le due saagoraie cxttiote ebe sue 
•■ino iJonsto s te iniorno tale <pi*enlt»o ipeitaenlo, furono lio- 
n'ale frcmcnii np]l' aria, non c' elihc maggior comnioiione, maggior 
pietà, maggior coicicm» che due anime immoi tali eompsrivano ilt- 
naui, i| spremo giudice, maggior tregua in lune quelle oscenità 
?" !c " nDD15 Cr i s "> folM incognito in questo mondo, ebe te 
Ira quegli nomini altra rredenia non foue fuor quella d' avere a 

raorw t„ui quai ileilÌB „ Ri, Dan g,, co & sto r al[0 al | e mea -,„_ 

toni dei i. 5K i, che vo s lio n0 prorvederc .1 morale proEllo dei 
l'opolill r 



t credi l.i cl.e sìa più .Ufficile 
io .Iella madre? -Certame].. 
Ire che ila crudele. - .Ma la 
a morso od un calcio, di .[Uri 
- offesi non [.oilii ? — Se pur 
;a che ninno, neam-o a preizo 
Multamela. - lu pensi for- 



alcun danno, ma si invece con la viviisi.oa brama che •>'•• ri- 
colmo di tame pr.isperita, eoe poh non ne denderu od aliati 
altro, in, dico, in onta a codetta sicurezza l' incollar bei ion- 
tro di lei? Credi forse ette tua madre ti voglia male? — Obi 
intesto poi non mei penso. — E Socrate: Come dunque chia- 
merai tu insopportabile e crudele costei ch'è tanto amorosa di 
te, ebe infermo ti sta dintorno coti tanta sollecitudine che nul- 
la più, affinchè tu abbia a riguadagnar la salute e non man- 
chi alcuno cosa a' tuoi bisogni, nè pago di ciò, per te innalza 
preci fervidissime ui numi, e propone e scioglie i proposti vo- 
ti? Conchiudo pertanto che, se tu non puoi sopportare una 
madre di questa fatta,, sei d'indole tale che non può soppor- 
tare it bene. Rispondimi ancora , se credi che vi sia persona 
degna del tuo rispetto, o se ti trovi attemperato in modo che 
tu non brami di piacere ad uomo di sorta, uè farti dappresso 
ed obbedire ad alcuno, sia egli capitano di eserciti n magistra- 
to ? — Si, elle io bramo. — Dunque brami di piacere al tuo 
vicino, acciocché, se ne hai d'uopo, ti accenda il foco, ti giovi 
in alcun'altra cosa, e se ti colga qualche disavventura, ti presti 
un amoroso e pronto soccorso? — E come il bramerei! — 
Ancora di più : pensi che sia inrlilTerente io aver per amico .. 
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per ovveranno il compagno di un terrestre o 
gio, od alcun altra nelln cui società ci al 
t»menic che II credo. — Avresti dunque sortito una tol natu- 
ro di flirti il carico di coltivare l' amorevolezza degli uomini 
elle accennai, dispensandoti poi dui coltivar (niella di tua ma- 
dre, che più di costoro tutti li ama? Ignori forse che le cit- 
tadine magìsiralure non tengono ragione di alcun' nitro ma- 
niera d' ingratitudine, né aovr' esse istituiscono alcun processo, 
lasciando che ai pareggino da ae le cnoae di coloro che non ri- 
cambiarono i bencDciì ricevuti ; ma se vi sia chi manchi di 
questo dovere verso dei genitori, lo puniscono severamente, 
non solTroiio che funga alcun publico ministero, non permet- 
tono che Basista o' sacrifici! oflerti per la salvezza della repu- 
hliea , e si avvisano che dn colestui non si possa compiere 
nulla con rettitudine e con giustizia? E se vi ha pure chi non 
adorni il sepolcro degli estinti suoi genitori, la republica im- 
pone che sia assoggettato od un rigorosissimo esame. Dunque 
conchiude ; tu, figliuol mio, se vuoi esser saggio, pregherai i 
mimi che ti perdonino di quello in che fin qui offendesti tua 
madre, affinchè, tenendoli in conio di un figlio ingrato , non 
abbiano a chiudere sopra di le la sorgente delle lor gra- 
zie : li guarderai ancora che gli uomini non si facciano a pe- 
netrare che tu mancasti de' tuoi doveri verso de' padri, affinchè 
non ti colpiscano di queir infamia che ti tolga oppresso la pas- 
sibilità di poasedere un amica ; mentre ae arrivano a sospet- 
tare che fosli ingrato co' tuoi genitori, crederan lutti che tu 
sii tal uomo da non ricambiar mai qualunque beneficio ti ai 
facesse (I) »■ Mi sembra che pensieri più chiari, eletti, subli- 
mi, e più toccanti parole non si potessero usare per convin- 
cere i figli dell' assoluta necessità in che per legge naturale 
« civile si trovano di sopportare con amorevole rassegnazio- 
ne «nco 1 difetti e le ingiuste querele dei lur parenti ; sicché 
alla bella induzione di Socrate aggi ugnerò pochissime cose a 
conchiudere cotesto argomento. Ed in prima diro die nella 

Libro li Delle cote memorabili, eap. in e iig. 



tu 

vito umana nuli* può corrispondere a qnegl' ideali di perfetta 
bontà clie ci forminm nella mente, per etii è d' uopo che im- 
pariamo per tempo a compatirci vie endevol mente nelle debo- 
lezze e nei nostri falli : compatimento eh' e imi impensabile, 
perchè noi non nbhorriamo i nostri fratelli, e i nostri fratelli non 
ti abborrano alia [or volta , portando ciascuno in particolare 
con sè la suo non lieve poriìone di mancamenti , pei quali 
con altrettanta moderazione deve meritarsi l'altrui indulgen- 
za (1). Se dunque i nostri genitori non sono cosi perfetti co- 
me un' ideale bontà lì vorrebbe, per ciò non dobbiamo adirar- 
ci conte' essi; ma sì da essi medesimi cominciare lo esercìzio 
di una virtù di cui ci occorre sì spesso nella comunanza re- 
ciproca deci' interessi e delle civili nostre relazioni la pra- 
ti™. Adnpriamoci perento nella fami;;!'" primieramente in 
codesta necessaria ginnastica del sentimento e del voler no- 
stro ; e dove maggiori fossero ì difetti dei nostri padri, sia in 
noi maggiore la virtù o per dir meglio il dovere impostoci 
nel soffrirli, ncll' amorevolmente soccorrerli, nell'essere fedeli 
nel rispettarli. Quando ci avremo sin dalle prime abitualo u 
questa importantissima moderazione di animo, ritornando so- 
pra noi stessi ci compiaceremo tal fiuta della vittoria che ri- 
portammo sopra lo irritabile nostra sensibilità, godremo la 
ricompensa, oh quanto desiderabile 1 della pace domestica che 
altrimenti -meblursi dileguata, e porteremo dal seno della fa- 
miglia e sempre con noi e dovunque avyicrcmci quella moda- 
sta ed insinui! mesi mitezza, alla quale è assegnalo il possedi- 
mento degli alimi cuori. Che se a campiere quest' obbligo 
tutti indistintamente e indeclinabilmente sono chiamati i li gì ino- 
li, ci pare, giusta la condizione, che dalle femine possiamo at- 
tenderci una rassegnazione più sommessamente alTettuosa e 

;1 ) Quanto piò li considera sotto di questo aspetto la leggi! 
del Cristianesimo, che da 'suoi figli addimanda la milcua dello spinto 
ed impone per obbligo assolino il perdono , srmpre ri si presenta 
come la più profonda, ami la sola profonda conoscitrice dei molti e 
6'avi bisogni della umanità. 



aia, e da' m»tcl.i |«u dipiit.nn e collante. Quatti per h 
riniti della domenica un^ona co' padri lorn devono appa- 
ibr.i alla perseverante, quelle ■ meatleri . h pnninn ni 

110 ed alla nuova briglia in cui entreranno ed Dome <fl 
r nell' abnegaaiMie di ae c nella dolce e r «negri età Iran- 
ila dello spirilo la dolc pili preiiosj. Troveranno II pre- 
moliti parrei In da a are Itamela , in impeciai mudo k In 

111 lamLua di tarli Individui r di sesso e di 



felici i figli 



Iati ed nrerbi 
■ possederà»- 
« orpello di 



.li neir «urea e «ccl.! moderazione delr..- 
snnnsiill; ginocchio, che legijerannn di Cart- 
iglia lor madre ' CfaMMn; lenaa che mi 
d avvantaggio, ben fede rlie Ulta dliervi 
a produrrebbe efielU (uno contrarli e deso- 
? noi mimali renio n' difetti del nostri ye- 
sa d: ndempiere un otto o citi non nbbiono 
quel compatire che fanno anch' «si i di- 
pure ce 11 abbiano rimproverali ed abhian 
mille modi d' aliamo; e ppr quel mollo 
ler lo passalo nllorcht d uff litro rasse- 
Mize, «He irrtttafoni, agli sviamenti, alle 

o per oitare un d.inno od una ipiaklia 
■ furono -.in o cedere (or inal- 
ila venerala ombra lorn protegger™ in 

uuando mai ,. .1 lei . ,■■ da' Agli ■ idi • ■• 
Icrannosi le panile? E i mi i«>lmn dunque 
ccia leverò censore dei difetli de' padri 
i li ricopra del maino della filiale plein. 
«Ili. Iddio nello maledinne terribile di 
« dinanzi o' fl[;ll una leiionc. c tremenda 







413 


Iciione, de 

M * ria m 
che c ro 


« gra'hauna colpa eh" è il dileggio de 
ncamaotl de padri , e la richiamò di 
nnovandu tratto tratto i gostigbi topr 
ai .liletu de' genitori iosolentisMro. lì 


le deholec- 

i r Iij;Jm;iiJi 
-lerebhe a 


■cuoterd d 


spavento , ira i moltissimi , quello de 


MThtod ri« 


roasero indi 


inn : ed t di ben dieoi fij;li, die iodi 


iltn cernirò 


ia madre, f 


ferenti, » forse diedero ansa ad ori lui 
rutto repentinamente cui pati dal più • 




Infamia lu 
portarono q 


e le membra, e fuggendo la vergogn 
uccia a Cesarea di (Jeppodocia, loro n 
uiuci e quindi uer lungo (ratto di pae 


a di tanta 
alia dtlù . 



dlipersen 
ve Iniqui! 



cb'ii 



i figli il diipetto dp' 



I geoltor) (I). Se 
per nulla p 
padre e la 



tendasi già eh' 

insggiur ansa al toni che aver poM 
imponendo o per dir meglio richiami 
li V obblijjo che hanno di sopportameli: che hei 
soggiungo essere onceduio a" tìgli, amorosi del Ih 



sommo riguardo e prudenti**! 

(1) I.ibfO XXII. Velia ani 
«96, edRioitadì Venni, del 17/ 
• jiiiu Vidte >i espnioe dclli sec 

membrnrum in qua faedits'tnia j 



uqoa 



: infelici furo 



fessione di Molo Stefano, ond' è che saot' Agosl 
ìium est apud noi factum Inni claram àlque illustre mirum/um, 
ut nullum arbitrer esse Hiponensium, qui hoc non vet viderit , 
"et didicmit; nutùtm qui oblivìsci ulto radane potueril. 

SulF Alitatila piuttna V. t 8 
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passate que' limili che dalla so g geritine per I' onn pone, per 

I olirà «imi «fenati dalla carilo ili;' figliuoli; i quali, tenia 
limemorsi nd nliuno prova che tornar poirebhe a gravissimo 
■Innno, alauu p^rsuaci che nullo, ma nullo affano, otterranno 
irritandoli, ed invece potranno forse m lenir molto cireondan- 
iloh iti soavi e pprwi fruì ili so Un- il udii» e ditti vanii usi In per- 
■uiisione e I aflatla. Potrebbero in questa guisa eccitare II ri- 
morso, piegar l'animo nelle man die suggie «bit odint invete- 
ralo, espugnarlo, e conseguire un» littoria mie da meritare 
«'figli la più grande consolazione, una ili quelle consolazioni 
dia listano perché, ritornondo aopra esse nelle maggiori tra- 
versìa dello vita, abbiano n confortarsi. Dui resto, ove l'odo- 
prursi n correggere tornasse od irritazione , ove a' tìgli, per 
que'rispelti the non devono esser violali giammai, fosse, pre- 
clusn l'adito a pur tentare, ove i torli de' padri ma ss imam en- 
te ricadessero ad esercitare la sola sofferenza de' tigli, si ri- 
cordino eh' è lor dovere il rimetterei della moderazione e del- 
ti» perseverante virili dell' animo loro quel tanto elle basto u 
raggiungere codesto necessario ed on unitissimo scopo, e ado- 
perando in ■finii guisa miglioreranno se stessi e conseguiran- 
no un'indole pin generoso. Pensino ancora i figliuoli, elfo 
'l'uopo conipatiaoano a>sai al declinare dello età de* lor padri 
ed alle conseguenze che si trae dietro. Le spente attrattive 
delle cose che li circondano, o In impossibilità di goderne ; la 
|iienezz(t della vitalità eli' è ili-riolta, il tetro umore die s'er- 
ge di fronte allo vivacità e brillantezza de' giovani anni, gli 
«mici ed i congiunti elle aparvero, i dolori fisici che si aggra- 
vano, I* idea dell' ultimo fine che minocciosa s'avanza, midi- 
landò le successive connuiste che fa il sepolcro nelle scemate 
forre della persona, rendono il vecchio querulo, disuguale, in- 
sofferente e lai Hata a sè pesante ed agli nitri, li dove u tulio 
questo si aggiungesse mai la imbecillit i della mente e le i r ri- 
me Jj obi] i roalotlie del corpo, crescerebbe ne' Ogli il dovere di 
f.iMi «udo della Gli.ilc pietà alia compassione» ole condiiioiir 
» che si leggono ridoni i tur padri, onde sopperire ai bino- 
sol molli e gravissimi, alleviarne I' asprezza, snppi irla meli on 
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pu pazienza, e della propria carità consolarli. Chè non sarebbe 
mu curìià no, neanco qnella di mostrarsi benefici co' poveri e re- 
dimi litiasi con elemosino ul tempio, quando la carità non comm- 
ini! ciusse dal sopportare e soccorrere i vecchi autori de' proprìi 
Jìii- giorni, siimene sarebbe tristissima ipocrisia, rimproverata con 
pa- iiorhe ma solenni parole anche dal sommo legislatore morale 
I ri- in a. Matteo {i). « Amico mio, scriveva un illustre amoroso degli 
M nomini e del ben loro, omlcu mìo, entri spesso ned* anima Ina 
Jlr t questo pensiero mesto, ma feconda di compassione e di longa- 
fri nimllà : — Quc'comUì tapi, che mi Manno dinanzi, chi sa te 
!„. fra poco non dormiranno nella tomba? Ah I finche hai h 
Morte di vederli, onorali, e procaccia loro consolazione nei roa- 
|Kr li della vecchiaia, che sono tanti (2) ». Sì : il pensiero che fra 
p K . non molto saranno da noi divelli e per sempre que' venerabi. 
n([1 . li vecchi du' quali abbiamo ricevuto l'esistenza e la educaiio- 
j 0- ik', che saremo allora dispogli in essi, tutto che lamentosi,- dei 
jj. migliori nostri uniti, che rimarrem solo col rimorso di nnn 
M , overneli pazientemente sopportali c soccorsi nel disagi, nelle 
j,, dolorose malattie e nei tetri giorni della grave età loro ; che ci 
fjn . vedremo dinanzi quelle sembianze non mai cancellabili da'no- 
stri pensieri, ce le vedremo dinanzi a rimproverarci I' nbban- 
jfi dono in che li abbium posti, gli acerbi rimproveri e i dispetti 
; re con che li irritammo, e forse anco le calde lagrime che abbia- 
ci mo loro spremuto dagli occhi ; queste inevitabili idee, ove ce le 
a . richiamassimo in tempo giusto e con quella sodezza di spirito 
jt che ammaestra, varrebbero a soccorrerei nelle prove più ardue, 
r) . e n renderci inspirati di quella pieti filiale che, mentre prov- 
yj. vede a tutto nel miglior modo , sopporto quel lotto a cui i 
)1(8 provvedimenti piti delicati ed opportuni non bastano, ad assicu- 
y,. rare per simil guìsn la tranquillità e il decoro delle famiglie. 
j!U a nella tranquillilo e nel decoro delle famìglie la gloria e In 
^ pace delle nazioni. Vorrei che le virtù domestiche e i doveri 
<* 

(1 ) S. Malico, cap. tv, v. 5 e «g. 

(2) Siliio Pellico, Oci doveri degli uomini, cap. t, psg. 4j. 
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verso la patria podestà, cui venni accennando, ne tutti certa- 
mente , si adempissero da' figliuoli , e ben vedremmo quanto 
profitterebbero le condizioni fisiche e morali dei popoli. Te- 
li re mino quanto scemerebbero le gravezze dello pubblica bene- 
ficenza, divenute pressoché insopportabili ai governi ed olio 
carità dei privoli; vedremmo i tribunali disgombri di molte li- 
ti insidiose, invereconde, stniggilrici crudeli delle sostanze; 
vedremmo le carceri sceme di parecchi delinquenti, e di parecchi 
abboni ine voli delitti libera la società ; vedremmo cedere l'egoi- 
smo e tutta I' ipocrisia liberale, di che e! avviluppa, al vero 
ornare della famiglia e della patria, e alimentalo da questo ri- 
fiore crescere in mezzo a' popoli maestosamente quell' albero, 
di cui stettero le succedentisì generazioni aspettando i frutti, 
senza che si mmuraasero mai e si matureranno allora soltanto 
che I' adempimento della legge morale, alla essenza della no- 
stra natura conforme, avrò conseguito il suo più pieno e co- 
mune sviluppo : essenza di leggo che mette in Dio il suo primo 
anello, nella podestà patria il secondo. 



Condizione In ohe. trovasi al pi-mente la patrio naleala,. 
Infintola rd obbligo delle civili leglal alleni a mio ri- 
guardo. SI arrenatili» pareeehl difetti che rifteODlnuiHl 
ne' moderni costumi, e si cerea di additare 11 più op- 
portuno rimedio, lodi si rondi! tuie. 

■ Se e" amichi legislolori (rosi on possentissimo ingegno 
italiano e forse il più grande che sorgesse a dnmlnore la scien- 
za del pubblico diritto; un gli antichi legislatori oltrepassar odo 
i limiti del giusto e dell' onesta nel determinare l'estensione 
dell.i patria potestà ; noi diremo vedere che non per questo 
■ moderni sono meno condinnnbili per averla cosi dispotica- 
mente ristretta, o, per meglio dire, distrutta ;i) •- Manco al 



(1) IMangen. la m'erti* <fella 'cgUtasivne, voi. I, pjg. 1 H, 
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granii' uomo oh quanta immaturamente ! la fila pria di toc- 
cure queliti parte dell' opera sua iti eba aves divisato di svol- 
gere questo soggetto importantissimo (I). Dulie addotto pa- 
role argomentasi nullameno, che lieo diversi intorno alla pa- 
tria potestà erano i concetti del Filuogeri da quelli del Rous- 
seau , del Beccaria t degli altri malavveduti apostoli della 
individuale indipendenza, uV quali mi occorse discorrere nel 
terso capitolo di queste mie umili, ma coscienziose ricerche. 
A compierle adunane, carne per me si potesse meglio, ne ver- 
rebbe che per ultimo dovessi rintracciare, giusta il lamento 
del profondo cuiioneilore delle lf (jgi e dei costumi de' popoli, 
la condizione in cbe a' nostri giorni ritrovisi la potestà patria, 
e, se deietta, additarne i nifHi ondo rialzarla. Con eia rispou- 
dvrebtiHsi aucura a quelle proposte che ni siffatto argomento 
Tacevasi il l i . ... ■ . , ! ! : ■ Su quali fondamenti , con 
quali materiali , con qual ordine dovrebbe essera costrutto 

ilmtno dii giuiJ.ni | iu.iunc.ai il fu.-jsiieri sopra ili nocslo iniigoe 

nu.nemo d.1 genio ilalijno ; i quello del celebre conigliere 

tTYrerJun, il Rcrirsod. « Quello libro, scriveva egli, dnvrcbbf ei. 

legittaUni Ktto .lavret.be estere tradotto in tulle lo fìngo* prr se, - 

tradurlo io franche, e, se fossi meno vecchio, desidererei di tornare 
in Napoli, non per iiludiam la storia naturale di quel bel paese, 
ma per vedere quel grande uomo ». 

Con quello non intendiamo di approvare talli i principi* e- 
niesii dal Filangeri ; sibbene di porgere al vero yenia 1' elogio cbe 
6 li li deve. 

(1) Mori in Vico-Equenie l' undici luglio 1 788, io olà di ioli 
5G anni, cos'i il Giuguénc, edizione testé citata pig. 1 6. Correggasi: 
morì la ootle del 21 luglio assalito improvv ila mente da forliisima 
affatone a' visceri. Vcggansi il ministro Donato Tommasi, edizione 
citala, pag. 62, ed il doti. Giuseppe Bianchetti, edìsioDe di Trevi- 
so, 1R26, pag. A9, ne' beli «si mi elogi «orici clic intorno ai grande 
uomo dettarono. 
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autorità J Quali 1 rintod.i per 
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i t lo soluzione in qu«sl° ° quello * le ' precedenti copitoli, poi- 
ché io non intesi mai di creare per In pntesià patria un tri- 
Limole dorae-iku. botando unito. nenie, giusta il mio rudere, 
allo s copo, che nelle furateli* si mantenfiann vivi e «lidi i le- 
dami posti dalla natura, si educhino le c.Kcierae al religioso 
jduii.pin.cnm di-Rli obblighi Urend^nli, e le leggi dello slam 
, one rano n curvare ed accrescere la forza loro. Un e W 
me accurato delle moderne legislazioni d 1 Europa e defili ni- 
tri pi.poli ini Wllll, per ciò che riguardo la 



delle repobbHclxe, 
ebe nacquero da i 
.oeoii. c ncll' affali 



> . t uello dq;'' uniichi, 
le de' tempi barbari , con - 
marchio e de" multiformi gu 
u pa.-tic.oWi o Renali tra, 
ranoiitanJ Bpparercln.imnu ; 



la vera condizione del pubblico diritto 
lappalo sopra le auliche lece 1 , « coin 
porlautbil.no rispetto provveggo al I 
ni ,1). Un altro esame non menn cos 



e per uut 



dici ancora, j»lj;ljin*i una grandinio parte gli scrittori 
nlemporaoei, « lo maolere varie d'interna e doiuesiiea, di 
terna e religiosa e civile educazione , ci ra| •presenterebbe 



(1) Queili verità polrcbb' essere da talnno chiamata in dubbio 
dopo gli ultimi avvenimenti. I giorni dell' agitazione e della guerra 
non devono pigliarli pei misura di gindicìo mi reggimento civile. 
Gnsi eie lo fonerò I 
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più d' appresso e propriamente nel fnlto il carattere con che 
svolgesì sono a' nostri occhi, e propriamente nel seno del- 
le nostre famiglie, l' autorità, che è la più antica , k più 
sacra, lu pi» legittima e la regolatrice di tutte le altre. Nel 
secondo capitolo di questa Memorili procurai di raccogliere 
quasi in un quadro , descritto con poche linee e fuggitive, la 
condizione sotto cui 1 codici de' principati popoli antichi ci rap- 
presentano lo potestà paterna e il più o meno di onore in che lo 
tenevano, trascorrendo ivi di volo per alcune costumanze di 
barbari indotte dalla ignoranza o dal pervertimento della légge 
della natura ; per conchiudere poscia che la moderna società 
traendo dal cristianesimo i principi! che presedettero alla pro- 
pria legislazione, trovossì ad un grado ben superiore di mo- 
rale perfezionamento , e troverussi più sempre , come questo 
primo e grande motore dell' universale incivilimento dei popoli 
piglisi maggior campo, e nelle vittorie contro l'ignoranza, la 
barbarie e i molti errori s' allarghi. Questo perù non vuoisi 
dire che parecchie modificazioni utilissime non si potessero in- 
trodurre ne'codici nostri, e le introdurranno certamente que'sovi 
legislatori e reggitori de' popoli, che intendono giovare le sor- 
ti della umanità coli' interezza dell'animo c la operosità del- 
ta vite, come le sentano indispensabili alla domestica e nazio- 
nale prosperità, e siano convinti, che nuovi bisogni addiamo.' 
dano nuovi provvedimenti, che il progresso nella morale segnar 
deve il progresso nella legislazione, e che, quando dietro lo 
sviluppo di nuove e rilevantissime questioni, che interessano il 
migliore ordinamento sociale, gli uomini si levano a nuova mar- 
cia coti' Intendimento , e passano da un ordine di riflessioni 
ad un altro più sublime e più vero ; a questo procedere, con 
quella prudente assennatezza che non si lascia sopraffare dnlle 
false temerarie apparenze delta Immaginazione , devono tener 
dietro le norme che dal pubblico diritto si enunciano, perchè 
sieno rispettate e adempiute. Il naturale diritto è uno, indivi- 
sibile , permanente ; come una , Indivisibile , permanente è la 
essenza della umanità. Ma questo diritto, rimanendo essenzial- 
mente lo stesso, diversamente nelle sue applicazioni si «odili- 
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ca, perchè diversamente piegano i lumi ed i bisogni dei po- 
poli. Lo parola dell' Uomo-Dk) non fu luce sfolgorantissimo 
ed improvvisa, the dopo di aver distenebrino i nascondigli 
dell' umoil cuore , distene li r fi le fallacie di tutte legislazioni, 
e valse col suo divino «Un generale ritorniti de' codici unioni ? 
Ora quella parola medesima. la coi virtù 6 sempre viva, non 
tessa di essere per la immensa fecondità della sua celeste del- 
irimi produttrice di sempre nuove upplìcazioni e in esse di nuo- 
vo perfezionamento morale. 1/ eloquente ed assennato Vincenza 
LIrìneM addimandò : se nella religione posta darsi un pro- 
gresso, e si risposa della maniera die segue : «Darsi certamen- 
te un progresso, e grandissimo. CdiK-in-siuclié vi ha mai ehi 
sia tanto invidioso agii uomini, tanto esoso a Dio slesso, che si 
sforzi di fare un divieto al progresso? Dev'essere pero un 
vero progresso nella fede, non un cangiamento. È certo che 



in un solo quanto nella Chiesa intera, pe' varii gradi dell'età e 
dei secoli, sempre perù nel proprio genere, cioè entro In stes- 
so dogma, lo stesso senso e la slessa sentenza. Lo religione 
delle anime imiti la condizione dei corpi, clic, sebbene col suc- 
cedersi degli unni svolgano e spieghino le proprie ben ordi- 
nale membra, rimangono tuttavia gli stessi ch'erano prima fi).. 



1 



(1) Commonitorio, uum. XXIII. Mi scmbr.i che codejla qua- 
sliooe sia divenuti a' di Dosici intralcialiisima ed ini portantissima. 

per progresso intendisi mutamento nella religione, non dassi. Se 
Mu più precisa dichiarazione dei medeaimi dogmi e precetti, dassì 
ceMamcnie. Cos'i quello nome dì progresso, del quale si fece tanto 
abuio, ricetuto ch'abbia i luoi limili, può elitre trattalo -con tuo- 
deeizione ed accollo. Se non vi fosse progresso nelle scienze, nelle 
arti c ndlc regole della vita, saremmo rimasti addietro ausi. 
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Sapientissime parole die, se non temessi dì esser tacciato di 
soverchia temerità pigliandole dulia sublime rappresentanza u 
cui riguardo pronunciava le l'illustre autore, vorrei che a' prin- 
cipi eii a' legislatori si rivolgessero, e si persuadessero in esse 
che i! morale perfezionamento dei popoli, con tonta modesta 
sobrietà e giustezza di concetti chiaritaci dal Liritiese, ridi le- 
de il successivo perfezionamento delle legislazioni. Mi sin per- 
donata colesta uscita, cui parecchi ritroverun forse non inop- 
portuna ullo scupo : thè min ritorno tosto all' intramesso ar- 
gomento, ed affermo che, tolto anche di mezzo il domestico 
tribunale, le leggi dello stato devono favorire, nei limili che sieo 
giusti, I' autorità paterna, veglial e sui ligli perche adempiono 
gli obblighi loro, concorrere nel gastigarli se mancano, ed u- 
snrc di conveniente severità nei delitti contro u' padri- Pion de- 
vono di troppo assecondare la filiale indipendenza, non concede- 
re largo troppo il campo ullu libertà della rito, oli' amministra- 
zione delle sostanze, all'isolamento dalla famiglia, ed all' ab- 
bandono degli autori de' propri giorni. Sarei ben folle se 
pretendessi con ciò di assoggettare i Agli ad una domestica 
tirannia, e chiamar le leggi dello stato in soeeorso, non già 
perchè lo tolgali loro dal collo, siubene perche l' aggravino; se 
prelendessi che pur unti ìiìIiksìi nnìienza e soggezione ai geni- 
lori fossero costretti i figli ad abbandonar loro il disperdimen- 
to di lutti gli averi, anche di ime' medesimi eh' essi i figli si 
avessero procacciato coli' industria e co' sudori della propria 
fronte, o ad essi fossero pervenuti per amorevoli disposizioni 
de'lor congiunti; se pretendessi che l'elezion dello stato do- 
vesse dipendere interamente della volontà dei padri, e mi com- 
piacessi forse di veder riprodotti tanti sacrifici! d'inclinazioni 
giuste e di affetti in ubbominio a Dio e olla natura , inceppati e 
recinti di vittime sacre alla disperazione ed al pianto, e contami- 
nati I domestici lari dalle violente passioni e dalle infamie dì 
sposi cui immolavano i genitori alle rugiont della nobiltà o del- 
l' interesse, ragioni deboli assai in faccia a quelle del sentimen- 
to e del cuore. Che se tutto questo io dissi, onde eccitare la 
legge a proleggere i diritti dei Agli, e. dna ma mela in sena 
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della ramigli», ove la porzione più debole abbisogni dell' egiiln 
sua ; il dissi per dimostral e clic dal giusto potere legislativo 

non [lussiamo min iiiiriirirrci l.i savia e prudente tutela di ugni 
manieri) di doveri die il Imiie n^u.n'dino della famiglia e della 
società, e quando lo invochino i figli, non dee ricusare di pre- 
starsi iti Imo VLiii[.i^j;iii. M" pili di i-jieuu i padri iu invoche- 
ranno, e dopo averne!! io gran parie per maggior guarentigia 
dispoglila! di quella autorità per cui formavano un trilnmiile 
nella propria tosa, rimanendo sordo olle lor voci e abbandonan- 
doli di quel soccorso a cui limino lutto il diritto, coni me ite reh- 
be allo crudelissimo o" in gin sii /.in. Ijuella legislazione permu- 
to che must reriusi più che le olire impegnala a sorreggere del 
suo braccio fi n le domestiche pareti e fuori ti potestà putrii), 
■•aro legislazione ehe prowederi osboì meglio dell' altre al pri- 
valo e generale ben essere uVll» nazione, pm cacci nudo a se sies- 
ta Tona e rispetto nd repello c nei doveri guarentiti c adem- 
piuti verso dei genitori, ti e un abbandono snaturalo e per- 
. ! ■ io che i figli non di rado pongono I padri loro, ci i un 
maltratto che impunemente tanno di essi, che la legge, giusta 
com'è, non pud tollerarti In pace, e quindi sembrerebbe infi- 
lala, come uni co' figliuoli , n (inalare 11 provvedimento e la 
tranquillità di codesti vecchi infelici, ed a sancire contro la 
peri lene e insolenza e In crudeltà de' figli, non dirò In pena dello 
allnntanainent.i da ogni pubblico ed onorevole incarico impo- 
rta loro dalla greca legislazinne, ma lat allra valevole ad infre- 
narli. Ci son della liti intentate dai figli contro de' padri in 
dispetto c vergogna della natura : non le accolgano i tribunali, 
od accolte sostengano essi a temperamento della paterna ango- 
scia le ragioni della obbliata pietà filiale, ed abbiansl i temerari! 
figliuoli per la violazione del più augusto dovere una qualche 
severa ammenda, affinchè, negli nitri venga meno il reo deside- 
rio d' imitameli, e più che per noi si passa tengasi lunge dalla 
civil società la propagazione di siffatti scandali che sempre tor- 
nano perniciosi (1). E dolorosa la necessità di ricorrerà al pote- 

(i) Alle accennate polrci iggiagnen alenile altre prò r video- 
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re coercitivo della civile legislazione perchè si adempia il prilli» 
e più solenne dovere impostoci dalla natura, e se ne impedisca- 
no le violazioni maggiori. Chi conosce il procedere della uma- 
nità, e le vie tenebrose de'nostri cuori, non meruviglterassi per 
questo ; solo chiamerà più perfette quelle sociali inslituziani che 
si adoprr.no, più ancora che a gastigare la oliale empietà, n 
prevenirla; emettono all'uopo tutti i mezzi perchè i Agli sap- 
piano eh' esser devono obbedienti , sommessi , piò caritatevoli 
verso Ì lor genitori, e «appiano insieme che, dopo aver loro ma- 
nifestato quelli obblighi, la legge oculatissìma veglia perchè li 
riducano all' atto. Non niego essere vera in qualche circostanza 
la proposizione : che la molesta dette leggi registrale ne' co- 
dici non è segno della saviezza de" popoli per cui que* codici 
sì promulgarono, I [empi di Teodosio, di Giustiniano , ed al- 
tri ancora potrebbero stare a prova di ciò, e sarebbero i tem- 
pi tutti ne' quali si enunciano le giuste leggi, ma non si trova- 
no i magistrati, che giustamente le adempiano. Del resto la leg- 
ge giustissima enunciata, come trovi degli uomini operosi ed in- 
tegerrimi che la facciano eseguire, e ben risponda all'indole del 
potere che la conserva, ne per intrinseca debolezza, o adula- 
zione di nnmi o di danaro, a conservarla vlen meno; questa 
legge, diceu, ne vele s precUo ed Infallibile Indicatore della ci- 
vilizzazione e prosperità del popolo , cui governo. Hostrinsi 
pertanto impegnati I codici a sorreggere la patria potestA. 
prescrivano i mezzi onde prevenire gli opposti misfotti, le ma- 
gistrature sleno fedeli esecutrici del depnslto loro affidato, e 
rlal7eras.il al dignitoso grado ebr le conviene codesta autorità 
riverita , poiché alte leggi nel giusta adempimento vegliate 
ai uniformeranno i pubbliei e privali costumi. Rimane tuttavia 
che, pria di compiere il mio lavoro, aggiunga pochissimi cenni 
intorno alcune condizioni sotto cui si presentano gli odierni co- 
te, che 3 sostenere il decoro della patria potesti adii ima nderebhersi 
dalla moderna legislaiione ; lascio però l' impresa a cai spetta mai-' 
•imamente, alla sapienza cioè ed al cuore de'principi e de'magi- 
strati, se vogliano euere veri padri a benefici educatori de' popoli. 
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Le leggi adunque e la patrin potestà, se pur voglia guarenti- 
re i suoi propri! interessi, vi provedano ! — Altro danno, che 
da mal indotto costume nella odierna società al patrio potere 
controsto, i quel lo the sul fine del capitolo precedente ac- 
cennava, ed ho per iscopo di tur uscire le caste sodali ciascu- 
na dal naturale ordine in che san paste. Sarebbe pertanto me- 
stieri d'imporre a codesta sfrenatissima cupidigia un limite, 
che fosse non odiosa, ma salutevoli! e giusto, e se non avessi le- 



do impavidissimo, che dalle più elevali 
sociali tiensi oggidì nello domestica e 
a' figli quella dimestichezza e libertà, c 



in Milano; coinè Ira' buoni giornali di i|uc!lo genere ricorderà 
VKtlacalore primario che siampui in Torino presso il Paravi.!, 
l'alilo, in'liritto al medc'irnn scopo, che stampasi in Cenai a. 
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antichi gli esempi di colimi che, nel dipartirsi per alcun trat- 
to di casa o in alcune altre solenni circostanze dell' anno e 
della vita , piegano dinanzi al padre ed alla madre le gi- 
nocchia per chiedere io benedizione- ; e per poco, se trova», 
aersi presemi od un tal folto, del cuore no, perché noi potreb- 
bero, ma delle labbra i giovani educali alle moderno costu- 
manze avrebbero d' onde dileggiare que' virtuosi che cotesto 
magnanima azione adempiessero. Chi bei) conosce quanta par- 
te nelle interne modiGcazioni anco morali si piglino gli ester- 
ni diportamenii, argomenta pure il danno che dall' abbondano 
di certe pratiche, le quali conduccvono oli' espressione delle ìn- 
time necessarie virtù, ne deriva. Kon sono per nulla partigia- 
no delle abitudini meccaniche , bramerei anzi che iteli' essere 
intellettivo tulle le abitudini fossero meditate, e ciascuno po- 
tesse render conto a se medesimo degli atti che compie; 
nullameno aggiungo che le leggi del dovere internamente me- 
ditate ritraggono assai dagli ulti esterni clic le rapprese ni ino, 
e non vorrei che riducendo luna la morale nel cuore, la si 
riducesse poscia ad un punto impercettibile , e ne sfuggisse. 
I\on trino adunque d'inculcare a' p.nlri ohe, so vogliono tener 
guardata ed in sicuro la potestà loro, a' adopriuo a conserva- 
re fu famiglia quel grado d'onore, a cui hanno ogni diritto, 
e siano pur cunviotiche i Agli mede»! mi glielo renderanno più 
volentieri ; poiché soddisfaranno ad un obbligo inspirato dalla 
n.itura : mentre s'avvisano assai mole que' tutti che nel blan- 
dire a' figli e nel degradare se medesimi in faccia ad essi vaa 
mendicando quel!' amure che per esser vero in riguardo a'pa- 
dri deve sempre accordarsi col rispetto. Lo cerchino perù co- 
desto rispetto in una condotto dignitosa, amorevole, savia e 
nella persuasione degli animi , non in quella burbanzosa a- 
sprczzu di maniere e villana rusticità di parole eh' eccitano al- 
la insubordinazione e al dileggio. — Tra le oltre accuse che 
vengono al secol nastro pegl'impulsi che diede all' indeboli- 
mento della potestà patria, vi fi pur quella dell' aprire che fece 
gli asili all' infanzia, staccando i figliuoletti sino dulia primis- 
sima etù laro dalla cobu paterno e togliendo per si fotta guisa 
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il più importante sviluppo alili reciprocami degli oblili ghi e 
diritti clic costituiscono il ceppo da cui germogliano i dome- 
stici allctti. L'accusa è ingiusta, ove In «istituzione tenga 
dell' Ìndole sua eminentemente morale: c il triste «Sello, che 
trar si volle dall'opera caritatevole e snma, deriverebbe non 
dal rimedia che sì temo opporre all'abbandono in che vege- 
terebbero, sema gli asili per l'infanzia, migliaia di vittime 
innocenti , ma dall' ebuso che (seti facesse. IV asilo non acco- 
glie i teneri fanciulli per restituirli inobbedienti e dissipati 
alle proprie famiglie ; ma si per impedire che crescano nella 
dissipazione e nella inobbedienza, ed otterrà sempre il noni* 
lissimo scopo, di quel modo the in luoghi parecchi e da pa- 
raceli! anni l'ottenne, sempre che l'insegnamento sia adatto 
n ila intelligenza ed alla vulgnre condizion degli accolli, e con 
vani peutierucei ed inolile sopraccarico di straniere abitudini 
non si portino fuori dello stato, in die sarà pur d'uopo che) 
rientrino. Il tutto adunque della «istituzione sta in ciò : elle i 
metodi si a t temprino allo scopo che si prefissero di raggiun- 
gere, e si trovi chi con operoso pazienza si uniformi a' metodi 
sapientemente proposti, sopendo di essere chiomato a tener 
luogo di padre e di madre ad una numerosissima famìglia di 
giovanetti , e ad imprimere nella cerea anima loro le messi- 
ine necessarie all' adempimento dei doveri domestici, religiosi, 
sociali (I). IV instiluzione che mi compiaceva di presentare 
sotto di questo importantissimo aspetto potrebbe corromper- 
si -. chi lo Diega! Qual non v'ha corruzione di bene? E Iti quanto 
guise non nocque mai di secolo in secolo, di lustro in lu- 
stro il genio malvagio dell'umanità? Vegli adunque il <•?- 

il. Più che nei perdonati strumenti delb meccanica, che 
uri progressivo sviluppo degl" interessi commerciali e materiali, 
più, dirò ancora, clic nel vaneggiare di alcune sciente, ripongo 
nell'adempimento di-Ila legge murale la vera civiltà delle uaiioni, 
rniltà certamente pili esteia, come più le iioiiooi del vero e del 
giusto pnpaeanii. E ìn ciò mi accorilo pienamente con quanto di- 
ca il Bianchetti in uno de' pregevolissimi suoi &ir/gt ite/l« su'en. 
Su, veggasi a pag. 179, cdiiionc di Venezia, 1 Siti. 



icdrehhe che degli orfani in dissoluzione . !Ha <Ì fu tempo in 
elle lo vecchiaia rappres niinva il siifM'ro. In esperienza, le virili 
custoditi: e trasmesse a' ncpoti ed i doveri fedelmente adem- 
piuti. Vi fu nn tempo in olle rappresentavo un sacerdozio 
augustissimo. Oggetto satro degli affetti domestici e del tornirne 
rispetto il vegliardo presso li tomba raccoglieva il fruito d'unii 
vitu di eoi non aveva mi arrossire in faccia ad alcuno. Onu- 
ravasi de' suoi bianchi capelli e lìellc rughe die solravann la 
sua Ironie, e le Iraccie degli unni crono In Ini quasi altret- 
tanti segni della sua dignità. Ora indarno il vecchio cerche- 
rebbe cadeau dignità in se medesimo ; non perchè In natura, 
ebe operò sempre nd un modo, gliela dinieghi, ma perchè la 
giovinezza, agitola dall'iinprovido iromn della individuale indi- 
pendenza e dal tomeruri" dispetto del tempo, In disconosce, e 
non e pocu se non la dileggia ed insulta. San sia dunque Inop- 
portuno 1' avvenimento che, a rinvigorire |„ riverenza dell an- 
lorila patria, gioii rinvigorire cagli esempi e rogl' insegna- 



tifiti 1W 
gn* rarai li non poche altre virtù. Il Parlili, mi »arrù di un 

,j (,[ nome snjira cui non cadrà certo sospetto di viltà, il Panni 

§p era adirato con un giovane del quale gli al riportò qualche 

r . t , grave torlu. Avvenne che l' incontrasse per istrada iteli' atto 

! in che quel giovane, sostenendo un vecchio cappuccino, gridava 
l£ con decoro contro alcuni mascalzoni che lo avevano villana- 

mente sospinto. Parini si mise n gridare concordemente, e git- 
tate le braccia al collo del giovane, gli disse : Vii momento fa 
...k io li reputano perverto, or che ton tettimonio della tua pie- 

1 31,,, là pc J vecchi ti credo capace di molte virtù (i). Tolgasi a- 

fi . r/i . dunque quello sprezzo insolente con che si ricambiano i mi- 

• nJ , riti delle eia che passarono, non suoni si facilmente sulle lab- 

^ - m brn di giovani imberbi il nome d' imbecilli per coloro che ne 

i l r| ^ precedettero, riprendasi chiunque si faccia lecito di sorridere 

j (B . tu' diretti e le incurve spalle della cadente vecchiaia, e quello 

pietà che i padri ed i costumi civili avran saputo ispirare verso 
de' vecchi ne' cuori delia gioventù, ritornerassì a vantaggio e 
decoro della famiglia e dello stato. Poiché , se avranno i figli 
appreso a rispettare e soccorrere gli altrui vecchi, molto più 
l a si mostreranno solleciti di rispettare e soccorrere nella vec- 

t _ thiuia gli autori de' giorni loro. E dal rispetto e dalla eari- 

^ là domestica ne verrà il rispetto e la carità patria. Il buon 

fi| figliuolo sarà buon suddito e cittadino. Avvezzo all' ordine 

. k in seno della propria famiglia, adoperassi pure d'ogni ma- 

- nlera a conservarlo rispetto alia società. Institulro il giusto pa- 

ragone tra il capo della sua casa e quelli dello stalo, nppren- 
derà dalla provvidenza del padre di famiglia ad argomentare di 
quella ben più gronde e venerabile dei padri di una nazione; 
dalle fatiche, dalle sollecitudini, dalle continue abnegazioni dei 
f nuoi genitori imparerà a stimar quelle di coloro che si portano 

in faccia al cielo ed alla terra il peso enorme della responsa- 
bilità di vegliare al bene di tanti individui alle sapienti loro 
cure affidali. 

a f Persuaso del dovere che ha di sommettersi a'preeetli del 

.trii- 

(1) Silvio Pellico, Doveri degli uomini, cap. li. pag. Al. 
Suir Muorili, paMritn V. I. " 
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padre suo, somme Iterassi di buon animo anco alle leggi dello 
«tato, convinto die mima umana natura può giungere quell' i- 
deola ili jierTeiLon» mento che dilungasi da tutte le condizioni di 
quaggiù ; e, disposto a compatire nelle famiglia a' difetti dei 
suoi, non irritrosii contro i ditelli inseparabili da lune le ai- 
sociazioni terrene, e nella meditala mansuetudine e mitezza 
dello spirilo sarà generoso nel perdonare le offese, pronto nel 
soccorrere le altrui miserie, sincera amico della pace, fedele ese- 
cutore dei doveri che lo stringono a Dio, a' suoi genitori, a 'ma- 
gistrati, alla casa ed olla sua patria. 

Giunto ul line delle mie ricerche, quanto umili altrettanlo 
amorevoli e coscienziose, intorno ad un soggetto de' più ini' 
portanti alla scienza del costume ed alla restauratone degli 
ordinamenti sociali, mi crederei pago abbastanza delle sostenu- 
te veglie e della lunga fatica , dove )e veglie e la fatica tor- 
nassero di un qualche profitto alla umana famiglia, a cui non 
solo questo povero mio lavoro, ma ben volentieri eonsecrerei 
lutto me stesso. Con cìù mi rallegrerei pure di aver in qual- 
ebe guisa portala l'opera mia, comunque assai debile, a con- 
seguire lo scopo nobilissimo, di rialzare la potestà patria , e 
collocamela in quel posto mi (iratissimo che le si addice giusta 
il più ampio sviluppo dei prìncipii della moralità, ed il perfe- 
zionamento della moderna legislazione, porgendo con ciò una 
delle più certe guarentigie alla domestica a sociale prospe- 
rili. 
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I. Indole essenziale della patria potestà „, 

II. Leggi principali e costumi delle •unioni circa la 
patria pnl , sla _ _ Gll erroW dei popnlj fl ^ ^ 

"-">"' »0" distnigtp.no il sentimenti/ unìcersule 
della natura, anzi la prgvano , / B/Wa lM ms( , a . 
»miw« wprs /a C0 ,„/,-; 0M ed ; ,,„,.,■; (W , Q 
mw/erii» amie società nei coltami e nel sancire le 
li-f/gi intorno alta potestà patria 

III. Si riportano alcune principali obbiezioni 'contro 
la podestà patria, e si risponde. Si mostrano le 
contraddizioni c la inconseguenza degli scrittori; 
'i fa che nelle parole e nei falli sieno gf impugna'- 
tori delle proprie loro erronee dottrine, di cui si 
additano le funestissime conseguenze. e si colluca 

la paterna autorità nella giusta sua luco . . . . 

IV. Si premettono alcune idee generali tali' indole 
dell autorità patema e sul fine da conseguirsi; 
ti dichiarano per cinque lunghi capi i principali 
doveri dei figli verso dei genitori, e ne 1 principi! e 
negli esempi non sì cessa di far conoscere eriden- 
temente e d' insinuare la Decessili di sostenere e 
indirizzare la poteslà patria eosi per l'ordine della 
famiglia, come per quello della socielà ...... 

V. Conditone in che trovasi al presente la patria po- 
testà. Influenza ed obbligo delle chitì legislazioni 
a suo riguardo. Si accennano parecchi difetti che 
riscontrami ne' moderni costumi, e sì cerca di ad- 
ditare il pia opportuno rimedio, indi si conehiude. - 
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